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R accol ta Gom pie ta 

DI 

QUADRI MURALI 

per l'insegnamento della nomenclatura nelle scuole elemen- 
tari, rurali ed asili d'infanzia, della grandezza di circa un 
metro per 75 centimetri : L. 14 in colore e L. 9 in nero. 

1. Attrezzi rurali; rappresenta 79 istrumenti e macchine per 
la preparazione del terreno e per la lavorazione dei prodotti agricoli. 

2. Attrezzi tli casa e di eucina; rappresenta il mobi- 
liare d'una casa colonica e i relativi accesso rii, nonchò tutto Toc- 
corrente della cucina, in 74 figure. 

3. Attrezzi «li cascina e «li cantina; rappresenta tutti 
gli apparecchi per la fabbricazione del vino, de' latticinii, per la 
coltivazione dei bachi , per il bucato , la conservazione dei pro- 
dotti, ecc. ecc., in 90 attrezzi diversi. 

4. [fiammiferi ; rappresenta 25 specie di animali a servizio 
dell' agricoltura e della pastorizia, domestici e distruttori. 

5. Uccelli ; 29 specie d'uccelli domestici e di rapina. 

6. Piante; 80 piante d'ortaggio, da foraggio, enologiche e da 
panificazione. 

7. Gallinacei e rettili ; 25 delle più comuni specie. 

8 e 9. Insetti; in questi due quadri si rappresentano tutte le 
specie d'insetti utili e nocivi all'agricoltura ed agli animali domestici. 
10. Fiori e frutti; 56 specie fra fiori e frutti indigeni od 
acclimatizzati. 

H. Pesci; 80 specie dei più comuni pesci; marini, lacustri, fluviali 

e relativi attrezzi per la pesca. 
12. Fungili; 60 dei più comuni, mangerecci, sospetti e velenosi. 
13 e 14. Sistema metrieo-tlecimale ; misure lineari, di 

capacità, monetarie, di superficie e delTareiforme. 

E incontestabile il bisogno che ogni scuola sia fornita di questi 
quadri, affinchè i fanciulli possano avere un'idea esatta di quanto 
passa loro costantomente sotto la vista , e perciò si raccomandano 
caldamente a tutti i signori maestri, soprain tendenti scolastici e sin- 
daci. La coloritura dei suddetti quadri , e specialmente quelli che 
riguardano la Flora e la Fauna agraria, fu eseguita sotto la direzione 
di valenti professori di storia naturale, acciò le varie specie di esse 
riescano identiche al vero. * , 

La nomenclatura che sta appio d'ogni tavola fu desunta dal voca- 
bolario d'arti e mestieri e domestico del distinto Prof. Giacinto Carena. 
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PREFAZIONE DELL'EDITORE 



Nel passato inverno in Montanaro il maestro 
D. Vincenzo Frola teneva una pubblica conferenza 
per settimana coi contadini della sua terra sopra 
un argomento di agricoltura pratica. 

Importantissime ne parvero queste intorno alla 
coltivazione del frumento, sia per vedere come 
la si possa migliorare onde accrescere il torna- 
conto se pure sarà possibile, sia per convincere 
i coltivatori sulla necessità di restringerne la col- 
ovazione per far luogo ad altre più utili, col mezzo 
delle quali si pervenga ad accrescere il prodotto 
stesso de* cereali. 

Noi siam di credere che il massimo progresso 
nell'agricoltura italiana abbia ad essere questo di 
ridurre la coltivazione de' cereali alla metà di 
quello che è di presente. 



Digitized 



Non si tema che abbia per queslo a scemarsi 
la razione di pane alla nostra nazione, prima di 
tutto non si vive di solo pane. Miserrima è la con- 
dizione de' nostri coltivatori appunto percbè sono 
costretti a starsene contenti d'una nutrizione pu- 
ramente vegetale; essi restano inetti ai grandi 
lavori che sono richiesti per le profonde lavora- 
zioni, per lo scassamento de' terreni sodi, per lo 
spurgo delle paludi, e le fognature. — La Sar- 
degna, la Sicilia, e l'Italia meridionale non parte- 
ciparono mai a quella operosità febbrile che co- 
mincia a vedersi nella parte settentrionale del 
nostro paese, perchè non si provvide a restrin- 
gere la coltivazione de' cereali, e ad attender alle 
altre coltivazioni che hanno di mira una migliore 
alimentazione degli abitanti e degli animali. 

Le conversazioni del maestro Frola sono* piane, 
ed il nostro contadino sol che sappia leggere le 
può comprendere; sono persuasive, perchè presen- 
tano i fatti tali e quali si offrono all'osservazione 
di chiunque abbia gli occhi per vedere. Epperò 
crediamo che questo nuovo volumetto gioverà 
ad accrescer i pregi della nostra collezione. 

« 

L'Editore 
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CONVERSAZIONE PRIMA 



SOLUZIONE DEL PROBLEMA 



1° Quanto eosta il frumento? 
Z° Come diminuirne il eosto? 

Ogni qualvolta io penso alla condizione del contadino , 
la vedo poco dissimile da quella di un altro industriale 
qualsivoglia. Entriamo di grazia nella bottega di un fab- 
bricante qualunque, di uno stipettaio ad esempio, per fare 
l'acquisto di qualche mobile. — Quanto mi fate pagare, gli 
domandate, questa guardaroba, questo cassettone? — Cin- 
quanta lire, ei risponde. — Sembra troppo, soggiungiamo 
noi, ve ne diamo quaranta. — Mi è impossibile: tanto costa 
già a me, e a darvelo io ne avrei una perdita, che unita ad 
Ultre consimili metterebbe la rovina nel mio negozio. — 

Entriamo ora nella casa d'un coltivatore, del contadino, 
•e chiediamogli: quanto vi costa il frumento cbe avete ri- 
cavato dalle vostre terre? Egli si stringe le spalle, e dà a 
divedere cbe non risponde alla vostra domanda; tutto al più 
vi dirà che il raccolto fu dalle quattro alle cinque sementi; 
e po; vi farà una geremiade di lagnanze sulle annate ca't- 
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tive, suirimperversare delle pioggie, che devastarono i se- 
minati , ecc. Insomma sarebbe da lodarsi se uno su cento 
ci desse una risposta adeguata e precisa. 

Eppure la condizione del fabbricante da mobili non è 
differente in fatto di economia da quella del fabbricante da 
frumento. Il primo mette in traffico capitali stabili , come 
a dire laboratorio, bottega, casa per riparare lui e la sua 
famiglia, il secondo ha pure i suoi capitali stabili, campi, 
case a propria abitazione ed a ricovero dei prodotti della 
campagna e degli animali da lavoro: il primo mette in 
circolazione capitali mobili , quali sono la provvista delle 
materie prime, lo stipendio per gli operai deirofficina , il 
salario alle altre persone di servizio, la provvista degli stru- 
menti e delle macchine, ecc.; il secondo ha pure i suoi ca- 
pitali mobili nella semente, nei concimi, nei lavori, negli 
attrezzi, nella mano d'opera: il primo è soggetto a forti 
tasse pe* fabbricati , per la ricchezza mobile; il secondo a 
quella non meno grave della prediale. 

Impertanto se il fabbricante da mobili vi sa dire senza 
sbaglio qual è il costo delle sue merci , perchè il fabbri- 
cante da frumento, il campagnuolo va così alla cieca senza 
conoscere il prezzo del suo prodotto? 

La ragione è evidente: il fabbricante da mobili tiene 
una perfetta contabilità: egli registra il prezzo delle ma- 
terie prime che entrano nel laboratorio, il costo della mano 
d'opera v che impiega, insomma di tutte le spese tiene conto- 
che sono necessarie prima che la merce possa mettersi in 
vendita, come pure degli interessi dei capitali anticipati. 
Ed è per questo che l'industriale si vede più raramente 
soggetto a fallimenti, ed il più delle volte può da umile stato 
ascendere a grandi fortune. Al contrario il fabbricante da fru- 
mento non tien conto di niente: semina, e non pensa a nulla, 
e poi lascia che il Signore faccia il rimanente. I nostri 
vecchi, dicono, hanno sempre fatto così: le annate vanno 
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male? Eh! castigo del Signore pei nostri peccati/ Eppure 
sarebbe tempo che non ponendo in oblio questa verità , 
ricordassimo pure quell'altra sentenza : Chi si aiuta , il 
Ciel l'aiuta. 

Siamo in tempi in cui tutti quelli che non lavorano alla 
campagna mostrano grande attività nell'impiego dei loro 
capitali, fanno acquisto di cognizioni per sempre meglio 
perfezionare l'opera delle loro mani ed accrescere il frutto 
dei loro sudori; ed il campagnuolo solo se ne vivrà ne- 
ghittoso, tutto rimettendosi alla provvidenza? È passato il 
tempo in cui pioveva la manna dal cielo, che la terra ricca 
di materiali nutritori non richiedeva che poche cure per 
far ricco il coltivatore. I nostri padri a forza di seminare , 
senza restituire al campo l'equivalente di quanto essa loro 
aveva dato, la resero esausta. Essa si mostra adesso ingrata 
verso i nipoti che calcano le loro pedate. 

Impertanto ricuperiamo, per quanto ci è possibile, il tempo 
perduto , e mediante una buona contabilità ed economia , 
provvediamo meglio ai nostri interessi. 

Quanto adunque ci costa il frumento? 

Per dare un'adeguata risposta al quesito egli è chiaro , 
che dobbiamo calcolarne le spese tutte che furono neces- 
sarie fino al giorno che noi ne abbiamo ricevuto l'impor- 
tare della vendita o ne abbiamo fatto il consumo per la 
famiglia. Queste spese, altre sono invariabili o fìsse che non 
cambiano mai per qualunque circostanza di luogo o di 
clima; altre poi sono variabili, e, come suona la stessa pa- 
rola, mutano secondo la differenza del terreno, secondo la 
maggior o minor istruzione del coltivatore. Fra le prime 
voglionsi enumerare il prezzo del seme , dei lavori , delle 
arature, erpicature , seminagione, rimondatura, mietitura, 
trasporto a casa, battitura, fabbricato, vendita ed interessi 
delle somme anticipate : fra le seconde poi il fitto dei campo 
ed i concimi. 
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Ora prendendo a termine di paragone una giornata di 
terreno (100 tavole) (1) coltivata a grano, facciamone il qua- 
dro e deduciamone le conseguenze. Già s'intende che non 
vogliamo qui prendere a disamina le località eccezionali 
in cui per la natura ottima del terreno o per la felice eco- 
nomia dei lavori e degli ingrassi si ottengono prodotti sor- 
prendenti. Presso di noi sono eccezioni, e le eccezioni, come 
sapete, confermano la regola. Piuttosto supponiamo di avere 
a coltivare una giornata di terreno a frumento di bontà or- 
dinaria, coi lavori ordinari e coi concimi che si distribui- 
scono dalla comune dei campagnuoli, e deduciamone per 
conseguenza in media il prodotto che si ottiene dall'im- 
piego di questi capitali. 

* 

.GIORNATA UNA DI TAVOLE 100 (ABBAZIALI) (2) 

COLTIVATA A ORANO. 

- 

Spese invariabili. 

1° Emine quattro di seme a lire cinque cadmia JL. 20 00 
2° Arature, erpicature, e copertura del seme . » 10 00 
3° Interessi dei capitali anticipati, fabbricati , ven- 
dita dei prodotti » 5 00 

4° Imposte, assicurazioni contro gli incendi . . > 10 00 

■V 1 Mietitura, trasporto a casa, battitura , . . » 12 00 

Spese variabili 

6* Fitto del campo » 50 00 

7° Letame . . . » 20 00 



Spese. — Totale L. 127 00 

(1) Ai conladini provetti come quelli che non conoscono ancora 
abbastanza la numerazione raetrica > avvisai più acconcio servirmi a 
termini di paragone delle unità ar.tiche agrarie. 

(2) La giornata abbaziale vale, are 41,74. 



Digitized by Google 



— 9 — 

— Bono giusti questi articoli delle spese di coltivazione 
in media? — 

Gli astanti anche i più provetti coltivatori rispondono 
affermativamente. 

Ora vediamone il prodotto. 

Prodotto della coltivazione. 

1° Granelle, emine 20 a lire cinqje caduna . L. 100 00 
2" Paglia, Mg. 40 a centesimi 50 caduno . . » 20 00 
3° Glume (raschiss) stoppia . . . . ¥ . . . i 3 00 

Rendita — Totale L. 123 00 

■ 

E questo conto del prodotto è anche giusto? 

— Ahi! che cosa ci ha fatto vedere? Non fosse vero, ma 
pur troppo è così : vediamo già che brutta conseguenza ne 
vuol tirare !! 

— Facciamoci animo, andiamo avanti, è ancor tempo di 
guarire la piaga. 

Non vi aspettavate certamente questo risultato , non è 
vero? Eppure i conti, mi dite che non sono difettosi: adun- 
que quai è il benefizio? oppure la perdita . . . dite .... 

Spese . . . . L. 127 00 
Prodotto ...» 123 00 



Perdita L. 4 00 

» 

Come vedete, ij tribunale delle cifre è infallibile; ma 
pure il campagnuoio è un industriale, ed il solo industriale 
forse al mondo che voglia persistere a lavorare con perdita l 
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Ora si capisce il perchè molti campagnuoli , stanchi della 
vita del campo, lascierebbro volentieri la casa dei loro padri 
per entrare nelle città colla speranza di migliori guadagni, 
se non fossero trattenuti dalla numerosa famiglia , oppure 
dalla vecchia abitudine. Ora si chiarisce la ragione delle 
tante invettive contro le imposte eccessive, o le annate cat- 
tive! Il poverino appena appena colle antiche pratiche arriva 
in alcuni casi con migliori lavori a rimborsare le spese fatte 
nella coltivazione del suo più caro prodotto/ 
Ma qual è il costo del grano? 

Leviamo dal totale delle spese quello della paglia e delle 
glume e della 3toppia in lire 23: avremo la somma di 
lire 104 la quale divisa per la quantità delle emine n. 20, 
darà per quoziente lire 5,20. Adunque lire cinque e quattro 
soldi sono il prezzo del grano per emina che costa a noi 
coltivatori in media. Una parte del prodotto la consumiamo 
in famigliale questa è buona cosa: il pane di grano è si- 
curamente uno dei migliori nutrimenti; di qui la ragione 
per cui tutti i popoli, anche quelli che si trovano in con- 
dizioni di terreno o di clima più infelici delle nostre , vo- 
gliono ad ogni costo farne la coltivazione. 

Una parte , ed è la più grande (giacché il coltivatore 
come si contenta di pochi prodotti della terra , così pure 
poco gli basta per la sua nutrizione: egli d'altra parte 
avrà sempre in sua scorta la coltivazione della meliga) si 
manda alla città sui pubblici mercati , e spera almeno di 
venderlo allo stesso prezzo. 

Ma ditemi un po': se invece di ritirare lire 5,20 all'è» 
nima^ lo vendesse ancora di meno? E questo è pure uno 
dei casi più probabili , atteso le grandi facilitazioni del 
commercio e la libertà del libero scambio attualmente in 
vigore fra tutte le nazioni; per cui sulle nostre piazze si 
veggono in abbondanza i prodotti di altre terre lontane che 
sono veramente privilegiate nella coltivazione di questo 
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cereale. Ed allora? Lascio a voi il tirarne la conseguenza. 

Ma osservate ancora per un momento il quadro che vi 
ho delineato. Io ho supposto che Tannata sia stata favo- 
revole , che le pioggie non vi abbiano impedito di fare 
lavori convenienti; che gl'insetti, ed altre piante parassite, 
la ruggine, e tutta la rimanente sequela di nemici non ne 
abbiano voluto la loro parte; che la grandine, questa me- 
teora devastatrice di ogni prodotto ci sia stata risparmiata 
dalla Provvidenza; che insomma l'umidità, l'aria ed il sole, 
tutti questi tre agenti della natura con mirabile economia 
abbiano concorso al nostro aiuto. Che se all'incontro uno , 
o più, o tutti insieme i malanni suddetti gareggiassero a 
danni vostri, ditemi, il vostro prodotto da cinque sementi, 
fin dove discenderebbe? Alle quattro, alle tre, od anche 
soltanto al doppio ... Ed allora? L'industriale in caso si- 
mile chiuderebbe bottega, e si appiglierebbe ad altro ramo 
d'industria. E noi che cosa faremo? se nonostante voglia- 
mo aver grano senza però mettere in dissesto tutte le nostre 
finanze, la nostra azienda? 

Il mezzo vi è , e lo vedrete chiaro dalla risposta al se- 
condo quesito. 

Come dunque diminuirne il costo? 

Ricorriamo di bel nuovo al giudizio inappellabile delie 
cifre facendo un altro quadro, ben inteso modificato in parte 
dal primo, della sua coltivazione. 



BILANCIO DELLA. COLTIVAZIONE GRANO 

PBR UNA GIORNATA DI 400 TAVOLE 

Spese invariabili 

1° Emine 4 di seme a lire 5 all'emina . . . L. 20 00 

2° Arature, erpicature, copertura del seme, ecc. » 10 00 
3" Imposte, assicurazione dei fabbricati contro gli 

incendi » 10 00 

4° Interessi dei capitali anticipati, per fabbricati » 5 00 
5° Mietitura , trasporto a casa , battitura , monda- 
ture, ecc » 15 00 

Spese variabili 

6° Fitto del campo » '50 00 

7° Concimi » 40 00 



Totale L. 150 00 

Come vedete , due sono solamente gli articoli cambiati , 
il 5° ed- il 7 a , quello della mietitura, e per ben piccola 
cosa, ma del doppio quello dei concimi ; tutti gli altri non 
li abbiamo toccati: tutto al più avremo potuto cambiare 
quello del fìtto, quello delle erpicature e mondature in pri- 
mavera, dello spurgo dei fossi dalla seminagione alla mieti- 
tura , e certamente con qualche non lieve profitto, come 
avremo tempo a dimostrare altra volta. Ma per ora conten- 
tandoci dell'apposta modificazione quale ne sarà il prodotto? 

1° Granello, emine 30 a lire 5 all'emina . . L. 150 00 
2° Paglia, Mg. 60 a lire 50 caduua . ...» 30 00 
3° Glume, stoppia . . » 5 00 



Totale L. 185 00 
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Quale sarà adunque il benefizio netto V 

Rendita lorda . . L. 185 00 
Totale delle spese . » 150 00 

Benefizio netto L. 35 00 

• 

Sarà impertanto il benefizio netto per giornata di lire 35. 
Osservate ancora che io avrei dovuto raddoppiare la cifra 
dei prodotto, poiché aveva raddoppiata quella dei concimi, 
non è vero? eppure mi contento della metà di più. 

Quale differenza perciò tra il primo ed il secondo caso! 
coltivando colle antiche massime alla cieca, si perde ; spen- 
dendo invece il doppio nei concimi si guadagna almeno 
una metà del prodotto ! Non è forse questa una buona pra- 
tica economica? 

Dal primo bilancio ci risultava il costo del grano a 
lire 5,20: quanto invece apparirà dai secondo bilancio? ve- 
diamolo : Levando dal totale del raccolto della paglia e delle 
glume lire 35, ci rimarrà la spesa totale della coltivazione 
e del prodotto delle granello in lire 115: e questa somma 
divisa per il numero di 30 emine, dà il quoto di L. 4 in- 
circa; epperciò di lire 1 e 20 centesimi di meno. 

Che ne dite del paragone di questi due risultati? Spen- 
dendo qualche cosa di più si diminuisce un quinto in circa 
il costo del grano. 

Così fanno i veri industriali : quando vedono che una 
data merce da loro fabbricata è molto ricercata dagli av- 
ventori , non guardano al risparmio dei capitali da impie- 
garsi onde metterne in commercio una grande quantità , 
perchè dai loro conti ne risulta un benefizio or doppio, or 
triplo, ecc. Ed i coltivatori invece che cosa fanno? Fanno 
a mo' dei loro vecchi. % 

Bisogna però confessare che ve ne ha già di alcuni ben 
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più illuminati che conoscono come moltiplicando il fattore 
concime si moltiplica il loro guadagno; e questi non si 
lamentano delle annate cattive; i loro affari procedono di 
bene in meglio, e meriterebbero certamente di essere se- 
guiti nell'esempio che danno. 

— Ma se ci vengono delle brine, delle lunghe pioggie, 
nebbie, e talvolta anche delle tempeste? Che cosa giove- 
ranno i denari spesi in concime ? — Così interrompeva unt) 
dei conversanti agricoltore. 

— Avete ragione: ma ditemi di grazia, da questi ma- 
lanni sono forse risparmiati gli altri campi coltivati senza 
concime? No certamente. Epperciò dei due coltivati in di- 
verso modo quale sarà il risultato? Voi scorgerete nel se- 
condo ca3o una perdita molto maggiore, e nel primo il bilancio 
della entrata si equilibrerà con quello dell'uscita. Adunque 
quale sarà sempre il miglior partito da scegliere? La ri- 
sposta è evidente. 

— Vedete, in ogni industria vi hanno i suoi tempi di 
crisi: e due pesano ancora presentemente sulle spalle dei 
fabbricanti : l'aumento dei salari all'operaio, e l'agio del- 
l'oro per la compera all'estero delle materie prime. Eppure 
ciò malgrado fanno con onore i loro interessi tutti quelli 
che si mostrano accorti nel mettere in traffico i loro capi- 
tali. Impertanto anche i fabbricanti da grano che non lesi- 
nano nell'impiego del capitale concime , troveranno ancora 
il loro tornaconto. Imperocché, giova ripeterlo, mentre si 
aumenta la spesa degli ingrassi, rimane tuttavia sempre in- 
tatta la spesa dei lavori, del fitto, delle imposte, ecc. che 
graviteranno perciò sempre di meno sul prodotto del buon 
coltivatore. 

— Ma e dove prenderli questi danari per la provvista dei 
concimi ? Noi non trascuriamo niente di quanto ci vien dal 
podere per trasformarlo in concimi, e ciò nonostante non 
possiamo darne di più. 
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— Per darvi una risposta sufficiente lasciatemi che io 
faccia diverse classi dei coltivatori. Di questi, altri sono pro- 
prietari che danno a mezzadria,, od una parte dei loro pro- 
dotti a chi lavora i loro poderi in proporzione, o li coltivano 
colla loro famiglia; altri poi prendono in affitto dal proprie- 
tario. Nel primo caso od i proprietari sono provvisti di capitali 
da mettere in circolazione o non lo sono. In caso afferma- 
tivo la deliberazione da prendersi, da quanto abbiamo visto 
finora, pare che sia la più economica : eppure credete che 
si faccia cosi dalla maggior parte di essi ? V* ingannereste 
certamente. 

Quelli tra i ricchi che dalle loro tenute per vari altri 
cespiti dell'industria, supponete per es. dalla coltivazione 
della vite, del gelso, dei bestiame, ecc. hanno ricavato forti 
guadagni , li vedete subito a correre ad impiegarli in cedole 
od obbligazioni dello Stato. Così vanno dicendo, prenderemo 
ad ogni semestre i nostri interessi del 7 incirca per 100 e 
poi... non saremo più infestati dai ladri, ecc. con altre in- 
finite ragioni. 

— Ora ditemi se questa è una vera economia: le terre 
del loro podere sono coltivate a grano con perdita ; ed essi 
intanto non pensano a rimediarvi ; essi alienano dalla terra 
i capitali , che fatti bene i conti , darebbero un interesse 
molto maggiore. Ed in verità noi abbiamo veduto che col- 
Fimpiego di sole lire 20 di più in concimi, si ebbe la ren- 
dita di lire 35 per giornata, cioè l'interesse maggiore del 
100 per 100. Epperciò , domando io, qual'è quel capitalista 
che può ripromettersi di più del suo capitale ? Nemmeno 
gli usurai si aspetterebbero tanto. 

Altri poi impiegano i loro risparmi a mutuo, ed è vero 
che richiedono forti usure ; ma per quanto grandi queste 
siano, non giungeranno mai ad eguagliare la rendita mag- 
giore che ricaverebbero dalle loro terre. Fra i piccoli pro- 
prietari ve ne sono taluni che tengono in serbo il risparmio 
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fatto nelle precedenti annate, e dormono tranquillamente. 
Essi sono già giudicati. 

— E qual consiglio darò a quel coltivatore proprietario, 
che non può attignere da altri cespiti della sua industri» 
le scorte in concimi per le terre che coltiva a grano? Lo» 
spediente è facilissimo. 

È possessore di dieci giornate che coltiva a grano, per 
es. ? Ebbene ne dia la metà in affìtto e ricaverà dai calcoli 
fatti precedentemente L. 250 di fitto, risparmierà 20 emine 
di seme, del valore di L. 100; epperciò il totale del capitale è 
di L. 350; che in capo a tre anni gli daranno cogli interessi 
L. 400: incirca, colla quale somma potrà in seguito ripren- 
dere le sue terre e provvederle dei concimi necessari. 

E notate intanto ch'egli otterrà nello stesso intervallo 
di tempo lo stesso prodotto in grano colle cinque giornate 
che coltiva. Imperocché egli concentrando sui campi re- 
stati le spese dei lavori e dei concimi, che erano sparse sulle 
dieci giornate con perdita, avrà le dieci sementi invece di 
cinque. 

— Ed anche questo conto non vi pare giusto? — Fuor 
di dubbio, mi si rispondeva dai coltivatori presenti. 

Ve ne sono poi alcuni tanto avidi di estendere le loro 
possessioni che quantunque dalle terre coltivate, non rica- 
vino guadagno di sorta, tuttavia si travagliano per acqui- 
starne delle altre. Finora, dice quel tale alla sua consorte, 
sono solamente elettore comunale, ma se compro quel dato 
appezzamento, avrò il diritto di andare all'urna per eleg- 
gere il deputato; veh che onore, Teresa! 

Altre volte dirà: vedi, la famiglia cresce, dobbiamo pro- 
cacciarle del lavoro in casa fuor dei pericoli ; la Manetta 
quanto prima sarà chiamata a diventare madre ; bisogna 
prepararle la dote. È certamente da lodarsi la buona volontà 
di provvedere lavoro alla numerosa famiglia, ma a questo 
uopo non è necessario ài estendere l'area del vostro pode- 
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retto con iscapito dei vostri interessi. Accrescete invece colla 
famiglia il capitale lavoro colla coltivazione delle piante a 
frutta, delle viti, dei gelsi, e voi avrete certamente a lo- 
darvi. Le piante a frutta meglio che i cereali chiuderanno 
con profitto il vostro bilancio : e lo toccherete con mano. 

Ma questo ragionamento non può farsi strada alle porte 
della sua mente troppo. ristretta : l'ambizione di possedere 
va soddisfatta, si compia. 

E quali terre? Forse le terre buone e ricche di materiali 
utili alle piante? Almeno così fosse! il male sarebbe ancora 
molto piccolo; ma no, no. Si fa acquisto di terre magre , 
come le vacche sfiancate e sfinite di cui ci parla Mosè , 
che dopo il pasto avevano più fame che prima : in questo 
modo se ne acquisteranno tante giornate di più ; a queste 
somministrano i pochi loro concimi, privandone perciò quelle 
già coltivate, ed allora ? Che ne avverrà ? La conseguenza 
tiratela voi medesimi. 

Ma taluni vanno più avanti ; hanno i denari per pagare 
una mezza giornata ad esempio, ed invece ne comprano 
una, due : ed in questo caso si vola da quel Pubblicano, 
colla testa bassa e supplichevole, da quell'usuraio dalle un- 
ghie lunghe , dal parlare fiero ed insolente ; e già m'in- 
ten lete ! ! 

Oh se bastassero le dieci, le dodici per 100! Non importa : 
li sentirete i poverini a vantarsi nei crocchi che in questo 
anno in vece di tre, di quattro giornate di grano, ne hanno 
seminato cinque , sei. Già s' intende che dopo il raccolto 
non avranno il coraggio di spifferarvi la quantità di emine 
che saranno nel loro granaio. Ah sarebbe a desiderarsi che 
fossero meno rari i casi di vedere la più parte di costoro 
vendere, costretti, non solo le terre acquistate, ma quelle an- 
cora ricevute in eredità dai loro avi ! ! ! 

— E 1 agli afìittavoli che cosa diremo ? 

Tra questi alcuni si trovano in buone condizioni ; se in 
L'Ancora d'Italia — Voi. XTX % 
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precedenti annate hanno fatto dei risparmi , le impieghe- 
ranno ad acrescere la quantità dei concimi nelle terre che 
coltivano? Oh fosse un po' vero! ma non è così. 

Bisogna aumentare la quantità delle terre affittate, dicono 
gli uni; anche noi vogliamo essere proprietari, dicono gli 
altri : ed allora che ne avverrà ? Come si bilancieranno 
le loro entrate? Da quanto vi ho detto per lo innanzi non 
è difficile trarne la conclusione. 

Altri finalmente si trovano in una condizione disastrosa! 
Kppure invece di diminuire la proporzione delle terre. in con- 
fronto dei concimi che hanno nelle mani, tirano avanti : e 
buon per loro, che la moglie non è obbligata a lambiccarsi 
il cervello nel provvedere il desco di vivande !! Altrimenti 
voi vedreste l'usciere entrare nelle loro catapecchie e met- 
tere all'asta pubblica quei pochi mobili ed attrezzi che 
ancora ne rimangono. 

Oh se invece di affittare terre magre, ne prendessero 
delle altre più grasse ed in minor quantità ! Coi piccoli ca- 
pitali loro disponibili farebbero certamente viemeglio i lor-j 
interessi. Ma andate a suggerire loro questi consigli ! Vi 
salterebbero agli occhi, e non ve la cavereste certamente 
con onore. 

Ma non voglio stancare di più la vostra attenzione 
Intanto non mi resta che a dimandarvi se dalle osserva- 
zioni che vi ho esposte, non sia vera e alla portata di tutti 
la diminuzione del costo del grano col solo aumentare la 
quantità dei concimi. Voi che avete sempre avute innanzi 
ai vostri occhi le buone massime di economia rurale, e a* 
vete in pratica avuto sempre a lodarvi della presa risolu- 
zione, non esitate a rispondermi affermativamente. A me 
non resta più altro che di animarvi a continuare così per 
l'avvenire, e di pregarvi ad invogliare i vostri amici e con- 
giunti a seguirvi nella buona strada. Deh! ricordate loro, 
che come le macchine lasciate raffreddare, consumano un'in- 
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finità di carbone per darne il movimento , così le terre fatte 
digiunare senza concimi, sono sempre avare col coltivatore 
avaro: che le terre lavorate e non concimate non faranno 
mai ricco il povero agricoltore: che coltivare le terre ma- 
gre e non ingrassarle è lo stesso che ammazzare l'asino 
per prenderne il cuoio: che finalmente, ricordando all'uopo 
nella parabola il tesoro nascosto nella terra dal buon padre 
di famiglia presso alla morte, non si deve tanto alle ara- 
ture e vangature, quanto a! buon uso che si fa dei concimi. 
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CONVERSAZIONE SECONDA 

DEL 

8ABBAT0 11 GENNAIO NELLA SCUOLA SERALE 



Oli amici portano via il frumento!!!!! 
I contadini ridono ???!!! 

Ho lasciato a casa la toga , sperando che alcuno di voi 
mi avrebbe risparmiato questa sera di eseguire questo pro- 
cesso. Forsechè non bastava il premio che vi ho promesso 
di lire 10? 

Tutti adunque tacendo. mi dite, che la faccia io quest'a- 
zione al certo odiosissima! Ed in verità ditemi qual dolore 
non avrebbe quel giudice che avesse sul banco di accusa 
i suoi più cari amici? Avrebbe egli il coraggio di condan- 
narli, se commettessero qualche azione contraria alla legge? 
Eppure questa canta chiaramente: Uguaglianza per tutti. 

Io li vedo questi ladri dinanzi a me, stendono sulla loro 
fronte un velo; piangono dirottamente; sento a mormorarli 
tra loro: che cosa dicono? 

Noi non solamente siamo tuoi amici appassionati e co- 
stanti, ma di quelli eziandio alla presenza de' quali tu 
parli , che anzi , ove manchi alcuno di noi , ne patirebbe 
tutto il mondo; ne patirebbe l' agricoltura ; ne patirebbero 
tutte le altre industrie: cesserebbe ad un istante la vita. 
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Eppure ritenendo per veri que' loro fletti, io veg^o molti 
delitti da loro commessi, essi hanno varcato i limiti dell'a- 
micizia: la giustizia è inesorabile: lasciamo le private pas- 
sioni: si giudichino e si puniscano i delinquenti. 

Si esaminino adunque i capi d'accusa di cui sono impu- 
tati i vostri amici ladri: ed i testimoni? 

Permettete che questi li abbia in voi medesimi: ed il 
povero innocente, il grano dov'è? 

Ahi, vista compassionevole! Egli si mostra a me tutto la- 
cero e stecchito; non ti pare di vedergli più altro che lo 
scheletro: luridi cenci coprono la sua persona: e da quanto 
tempo egli aspetta mai che gli sia fatta giustizia! I tribu- 
nali fecero sempre i sordi a' suoi prolungati lamenti. Ora 
finalmente un amico benevolo prende le sue difese, e lo re- 
staura ne' suoi diritti conculcati dagli amici. Ed il grano, 
ripeto, dov'è? 

Scorsero ora quindici giorni incirca, quando finite le fun- 
zioni della festa, dirigendomi al Gabinetto di lettura, e 
dovendo passare nel cortile del palazzo comunale ho ve- 
duto una gran folla di campagnuoli (forse tra questi erano 
anche alcuni di voi), tra i quali .a stento potei aprirmi il 
passo. Essi discorrevano allegramente, e dai loro discorsi 
si palesava un non so che di misterioso. Arrivato alla prima 
galleria, mi fermai per osservare il risultato di tale adu- 
nanza. Chi sa che cosa vorranno tutti codesti campagnuoli? 
Ed ecco venire il serviente del Comune col suo tamburo! 
— Ah, diceva tra me, lo so adesso: forse gli amministra- 
tori del paese ed il Sindaco, per cagione del fallimento del 
grano danpo ordine di annunziare che per quest'anno sono 
perdonate le imposte!!! — Che bel panorama! Stavano 
tutti colla bocca aperta aspettando la parola! E che silenzio 
si fece in un momento! Oh che fortuna è mai non pagare 
più le taglie! Anch'io voglio balzare dalle scale ed andare 
a congratularmi cogli altri di si fausta notizir . — - Ma che 
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èV?... 30 lire, grida il serviente — 32, uno degli astanti, 

— 35, un altro: — 35, e uno: — 35, e due: — 40, grida 
un terzo. A quest'ultimo grido il secondo volgea gli occhi 
verso il terzo de' campagnuoli, con una cercaria che rive- 
lava un sorriso condito dei sali dell'ironia e dello sprezzo. 

— Altro che non pagare più le imposte! Folli speranze! 
Si trattava invece dell'incanto delle foglie del bosco della 
Congregazione : ridevano intanto gli amministratori di 
questa, vedendo che si accresceva cosi 1' entrata a prò dei 
poveri del paese. Io son sicuro che se mi fossi accostato a 
quel tale che promise di pagare così a caro prezzo le foglie, 
e gli avessi fatta quest'interrogazione: ditemi, o buon uomo, 
perchè volete sorpassare tutti gli altri vostri compagni nel- 
l'offerta all'asta? Non le avete pagate forse troppo? — E 
non sa che ho preso in affitto i beni del defunto Don Fi- 
lippo a L. 100 la giornata? Ora come farei per pagarlo se 
non mi provvedessi dello strame necessario per provvedermi 
il letame, e così concimando presto i campi, ricavare grano 
per la famiglia e per pagare il fitto? E non sa che letame 
vuol dire grano ? f 

Ed avrebbe risposto certamente giusto. 

Ma lasciando d'interrogare più oltre il nostro interlocu- 
tore, volgiamo di grazia ancora una volta l'occhio al quadro 
che vi ho presentato sulla lavagna nella prima conversa- 
zione. Scorriamo i primi sei articoli delle spese nella colti- 
vazione di una giornata di grano: fermiamoci al settimo 
articolo. Lo vedete? 

7^ Letame L. 20 

Sopra una giornata di campo coltivata a grano abbiamo 
calcolato il valore di lire 20 di letame , ed abbiamo avuto 
il prodotto in grano, come osservate in quest'altro quadro, 
di emine 20, cioè cinque volte la semente. Ora, ditemi d 
grazia, se io per supposto levassi dal bilancio della colti- 
vazione del grano quest'articolo, tenendo soltanto gli jiltri 
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del fitto, dei lavori, delle imposte, ecc., quanto sarebbe un- 
cora il mio prodotto ? 

Non darebbe più nemmen duo sementi , rispondono ad 
una voce i campagnuoli. Non si potrebbero nemmeno più 
pagare i lavori. 

Adunque dobbiamo conchiudere che letame è grano — 
letamaio è granaio. 

Vedete adesso che lo conosciamo chiaramente qual è il 
nostro grano, che dobbiamo difendere contro gli amici ladri. 
Quindi innanzi vedendo il letame ed il letamaio , conside- 
riamoli pure e chiamiamoli grano e granaio. E con ciò? 

Ma vi prego ancora di rispondermi: dove lo teniamo noi 
il grano? Come lo governiamo? — Bella! lo tengo nel 
granaio, mi pare di sentir a dire, e poi lo chiudo con una 
buona chiave, con una buona serratura, per tener lontani 
i topi, e certi altri... topi... che, ben m'intendo!... Io ne 
faccio più prò, mi parla un altro; e lo tengo in sacchi lì 
daccanto al letto ; tutte le sere con un'aria di compiacenza 
li guardo, li numero tutti, osservo ancora se hanno sempre 
tutti la stessa altezza, perchè sa bene... se facessi il buono, 
la moglie... il figlio... non dico di più... (Scoppio di risa). 
Se adunque avete tante precauzioni per conservare il vostro 
grano, il vostro granaio ; ne avete poi altrettante per con- 
servare in buon stato il vostro letame? Vi ricordate che 
letame vuol dir grano, letamaio significa granaio?...* 

Pel grano tante cure per tener lontani nou solo i nemici, 
ma ben anche gli amici ; e per il povero letame e letamaio 
qaale se ne adopera? Ditemi voi... Ma già mi accorgo d'i- 
noltrarmi nei capi d'accusa... vi prego di seguirmi. 

Un giorno d'autunno del mio primo anno d'insegnamento 
a' vostri figliuoli verso le otto di mattina io tornavo già 
dal passeggio della campagna verso casa ; quand'ecco ve- 
nire incontro a me una fila di certe cose... che quantunque 
non molto lontano non poteva distinguere. Sembravami di 
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vedere certe croci . . . eppure , dicevo tra me , non sono le 
Rotazioni, le quali si fanno in primavera... che sarà? 
Quando fui daccosto e che la nebbia non era più tanto densa, 
sapete che ho veduto? Erano carri di letame? No: erano 
tanti catafalchi, come quelli che fa il nostro sacrestano in 
chiesa. Tale fu il pensiero che mi venne subito in mente 
dallo scorgere il color bianco sopra un fondo nero. Notate 
bene; passando vicino a quei carri funebri mi venne una 
puzza ributtante, che non era quella del vero letame, 
poiché questo non rende un odore cattivo e ributtante, 
quando si trova nella sua totale bontà. Ed i contadini che 
couduceano i carri? Essi col loro pungolo in mano, come 
altrettanti capitani colla spada sguainata , conducevano le 
bestie che trascinavano i loro veicoli , canterellando certe 
canzoni... Dall'insieme dei loro tratti voi avreste- subito in- 
dovinato il giubilo da cui erano inondati... A chi li avesse 
domandati di tanta allegrezza, avrebbero risposto, che con 
tanta quantità di letame sparso nella seminagione de* campi, 
nutrivano fondata speranza di accrescere la quantità del 
grano nel loro granaio. Ed i contadini ridono! 

Ma ditemi di grazia , che cos'è quel bianco appiccicato 
così alla superficie del vostro letame? Non ci avete mai 
pensato? Ve lo dirò dunque io: quella bianchezza, eh lo 
sapete, non è altro che la muffa!!! E la muffa che cos'è? 
Se vi armaste di una lente, voi tosto riconoscereste un'in- 
finità di migliaia di pianticelle , le quali sono dotate delle 
loro buone radici che mandano dal loro fusto... Quelli che 
studiano la botanica, le chiamerebbero piante crittogame, e 
sono della stessa famiglia di quelle che hanno fatto scemare 
sui tralci i grappoli dei nostri vigneti, menando tanta strage 
sul liquore tanto desiderato , il vino , lasciando la borsa 
vuota a quelli che continuando ne' loro pregiudizi hanno 
creduto che fosse questo un male irrimediabile, castigo di 
Dio! Voi lo sapete che perfino quel poco vino che si ricava 
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dalle uve alFette da questo malanno, ha un odore ed un 
sapore ributtante, non è vero? — Ora, che cos'è che fa 
germinare quest'innumerevole famiglia di crittogame, che 
voi chiamate muffa, sul vostro letame? Voi mi rispondete 
subirò che è l'aria, che ha in suo aiuto il calore prodotto 
dalla fermentazione ed un certo grado di umidità. In tali 
condizioni i semi di queste piante che sono sparsi nell'at- 
mosfera, possono facilmente germogliare e crescere; ma 
crescendo, dove prendono il nutrimento? Dal letame, cioè 
dal grano. 

Ed ecco 11 l'aria che è il più grande amico dell'uomo, 
l'aria senza cui non vi sarebbero nè animali, nè piante: 
l'aria senza cui noi non saremmo qui radunati, che vi porta 
via il grano: — ed intanto i contadini ridono. 

Oh adunque non lamentatevi più se malgrado tanta quan- 
tità di letame sparso sulle vostre terre, queste si mostra- 
rono avare con voi , e vi compensarono poco de' loro pro- 
dotti ; piangete sulla vostra negligenza nel permettere che 
irli amici vi portassero via quanto di più prezioso stava na- 
scosto nel* vostro letame. 

Ma io credo, soggiunge un coltivatore, che questo non 
sia un male tanto grosso, come lo vuol ora descrivere lei! 

Io vorrei che fosse così; ma invece il fatto mi conferma 
altrimenti. Supponete che uno di quei coltivatori di cui vi 
ho parlato testé , dopo d'avere sparso il suo concime nel 
campo , e tornato a casa colla voglia di mangiare , avesse 
domandato alla moglie od alla sorella qualche pane per 
rifocillare meglio le sue forze , e queste le avessero posto 
sul parco deschetto una pagnotta muffita, che ne sarebbe 
succeduto ? 

Io m'immagino che colui, se fosse stato un po' alla scuola 
di Giobbe, si sarebbe contentato di dire che lui non è un 
maiale , che quel pane appena appena non è rifiutato da 

quello se è affamato: ch'egli avendo lavoralo molto ha 
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diritto ad un cibo migliore, che un foraggio migliore som- 
ministra alle sue vacche. -Che se all'incontro fosse uno « i 
sangue piuttosto bollente... eh, una grossa bestemmia e poi 
quel pane sarebbe andato di balzo sul muso della donna im- 
prudente. Eppure la muffa non è un gran male, mi dite voi. 

Ma osservate ancora che in questo caso sviluppandosi 
nei letame la muffa, prima di essere trasportato nel campo 
esso ha dovuto perdere colla fermentazione là dentro nel 
letamaio la maggior parte dei sali nutritivi del grano : il 
letamaio da più giorni fuma, si sprigiona un odore, buono 
per il grano, che l'aria s'incarica di portar via, ed i conta- 
dini ridono!.... 

A questo punto mi pare di sentire altri a dirmi: noi non 
lo lasciamo muffire* a casa... Non appena che gli altri 
lavori della campagna ce lo permettono, ci facciamo a gara 
per trasportarlo al campo. 

Questo è pur vero, e ben mi ricordo d'averne veduti al- 
cuni che obbligavano le loro bestie da tiro a trascinare 
a stento i carri nelle strade coperte di ghiaccio... e che 
brutto spettacolo mi occorse due volte di vedere ! le povere 
vacche sdrucciolate stare in ginocchio quasi in atto di do- 
mandare pietà e misericordia, ed il contadino crudele non 
risparmiava il pungolo. Vi confesso che queste azioni verso 
le povere bestie innocenti dimostrano un cuore cattivo. Gli 
Inglesi quantunque non cattolici hanno mag'gior umauità 
verso le bestie. Altre volte voi lo avete trasportato dopo 
lunghe pioggie, ed in questo caso che avete fatto nei vostri 
campi? I piedi degli animali e i vostri, epperciò in nu- 
mero di 10 , calpestando il suolo , hanno chiuso le porte 
all'influenza dell'aria, e ciò specialmente nei terreni forti 
e compatti, ed allora a che prò le vostre arature... e poi... 
le ruote del carro ! Ma andiamo avanti . . . Bene o male 
l'avete già condotto nei campi ; ma vi siete poi ricordati 
di coprirlo?... Ne? Dunque avete avuto paura che un'ara- 
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tura di più avrebbe danneggiato il vostro fondo... No?... 
Ebbene state sicuri cbe sopravverranno le pioggie di prima- 
vera che andranno a dilavarlo nei terreni forti e compatti, 
e nei ghiaiosi o leggeri discenderanno al sottosuolo i ma- 
teriali più fertilizzanti. E non finisce qui. Dopo la pioggia 
goffreranno i venti: ed allora l'aria, rotto il freno, insieme 
coll'acqua involerà quanto di meglio si celerà nel vostro 
letame.... Ed il sole! Anch'esso, giungerà a tempo a sfer- 
zare i suoi raggi a vostro danno ; una parte la vorrà an- 
ch'essa l'evaporazione. Dopoché sarà esposto così per set 
timane ed anche mesi all'azione dell'acqua, dell'aria, e 
del sole, voi allora andate ad incorporarlo colla terra... Ma 
di grazia, aspettate un pochino . . . Osserviamo . . . che 
cosa vi rimane ancora del vostro letami sparso sulle aiuole 
aride?... ohimè! poche paglie che non ti mandano più l'o- 
dore del grano: copritelo pure; esso gioverà in qualche 
modo a correggervi il terreno , se è compatto. Verrà il 
tempo della mietitura; ma voi contentatevi solamente di 
paglia e non di grano; perchè al campo invece di letame 
avete dato della paglia. 

Noi però non seguiamo l'esempio di costoro: lo mettiamo 
a mucchietti ... e se vedeste che grano ci viene in questi 
tratti di campo! ... Io non voglio negarvi che dove fu- 
rono fatti questi mucchietti, il grano si mostri molto vigo- 
roso nella sua vegetazione ... ma ne dubito che si di- 
stingua poi alla maturità. Ma vi debbo alla mia volta pur 
confessare che nemmen voi avete schivato i danni dei primi. 
Così facendo voi avete dovuto esporre il vostro letame con 
grande superficie all'azione dell'aria e del sole . . . Osser- 
vate attorno attorno: non vedrete che poche paglie con 
nessun odore di grano; le pioggie l'hanno dilavato; il sole 
ne ha voluto la parte sua ... e se è da molto tempo.... 
spargetelo ... e vedrete internata la muffa . . . Ora giu- 
dicate . . . Voi mi dite che facendo così, ne avrete gua- 
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dagno. Perchè tale affermazione potesse valere voi avreste 
dovuto fare tre esperienze in questi modi : coprire ad e- 
sempio subito sei aiuole di letame fermentato a dovere : 
altre sei con letame sparso da molto tempo ; ed infine altre 
sei con letame lasciato a mucchietti prima di spargerlo e 
coprirlo, e poi tener conto dei risultati. Rilevate che a far 
bene le esperienze bisogna tenere calcolo delle circostanze, 
della bontà del terreno e dei lavori, altrimenti v'ingan- 
nereste. Voi dite che avete il vostro tornaconto di conti- 
nuare con queste pratiche; ebbene sperimentate; e poi ve- 
drete se non cambierete d'avviso. 

Ma il sole non può danneggiarlo poi tanto, che anzi gli 
^sottrae la troppa umidità. Oh fosse così! ma invece io vedo 
il contrario e per dimostrarlo permettetemi di valermi di 
questo paragone. Ditemi un po' se la vostra donna vi fa- 
cesse cuocere il pane in modo che ad un grande spessore 
fosse annerito dal fuoco , lo mangereste ancora volentieri 
voi? Oppure non ne gettereste via la dura crosta, la quale 
ha rubato al pane quella freschezza che lo rende gustoso 
e salubre? E poi quale raccomandazione non fareste per 
l'avvenire alla vostra moglie ! Le direste che non è questo 
il tempo di mandare a male il cibo , procurato con tanti 
sudori, ed avreste ragione ! Impertanto se siete così econo- 
mici col pane che fornisce una parte del vostro nutrimento, 
perchè non lo sarete col letame che vi viene richiesto 
dalla terra , e che somministrate muffato, e guasto dal- 
l'aria, dal sole... 

Ma uon finiranno qui i .capi d'accusa contro gli amici 
ladri . . . Siamo in tempo di carnevale ed il parroco non 
fa che annunziare matrimoni: e qui non c'è niente a 
dire: non si teme il caro prezzo della meliga: segno di 
prosperità . . . Ora supponete che in una delle vostre case 
sia entrata una persona di più, la sposa!... Oh, si deve 
stare allegri!! E qui, chi sta allegro il ciel l'aiuta, dice 
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il proverbio: ebbene supponete che il suocero in un giorno 
di festa avendo avanzato qualche lira dal pagamento delle 
taglie, abbia portato a casa un chilogramma di carne (dico 
uno e non due):' passando per la piazza lo fa vedere con 
aria contenta agli amici, quasi per dire: neh come la 
faccio stare allegra la sposai!! Giunto a casa dice alla 
nuora: noi andremo alle funzioni della parrocchia: tu sola 
starai a casa e spero che nel ritorno ci regalerai un buon 
pranzo . . . Questa rimasta a casa, pensa tra di se: con 
un chilogramma di carne provvedere per cinque , sei e 
per me che facciamo sette , che pranzo magro ! ! ! Oh ; 
lo troverò io il mezzo fermine! Riempie di acqua la più 
grossa pentola della cucina (mezza brenta), e poi già 
dentro il pezzo di carne... Così almeno avremo del brodo* 
da bere . . . 

Tornano a casa e sposo e suocero e suocera, con un ap- 
petito ... Io credo che le ossa non diventarono molli , e 
quella carne lessa, i muscoli potevano passare sotto i loro 
denti come altrettante corde: non è vero?... scoppio di 
risa . . . Che sciocca di più in famiglia, avrebbero escla- 
mato! ! 

Quindici giorni fa andando due o tre volte al giorno 
dalla casa alla scuola con tante pioggie quasi sempre coi 
piedi bagnati diceva tra di me: questo benedetto tempo 
potrebbe ben rasserenarsi : ne avemmo già abbastanza di 
acqua quest'anno : d'altra parte esse non faranno che di- 
lavare i nostri seminati. Eppure i nostri contadini ridevano 
tranquillamente ... ne vedeva più gruppi sugli angoli 
delle strade con sigaro o pipa in bocca a godersela . . . 
Son sicuro che se mi fossi avvicinato ad uno di essi e gli 
avessi domandato: dimmi un po': ridi forse perchè gli a- 
mici ti portano via il grano? Egli mi avrebbe guardato 
con un'aria di meravig-lia , o per lo meno giudicato per 
stolto ... Ma io di ripicco: sì, non è forse grano questo 
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colore giallognolo e nero che vedi nei turgidi rigagnoli 
che vengono da ogni parte? il grano del granaio vien 
trasportato in barca sull'acque; dove? Ah lo fosse almeno 
nei prati! Questi ci farebbero più ricchi col frutto del be- 
stiame, e tua moglie col butirro correrebbe al mercato per 
portarti a casa quattrini: ed invece non ve ne resta su 
questi che una millesima parte: e l'altro dove va? Ve lo 
dirò io : al Po .. e concorre questo vostro grano ad ac- 
crescere il lutto e la desolazione def poveri abitanti di quelle 
Provincie di cui ne compiangiamo ancora adesso la sven 
tura prodotta dalle inooudazioni. Che se non credete al 
danno avvenuto al vostro letamaio o granaio dalle acque 
divoratrici, vi prego di considerare per un momento questo 
' fatto. ... 

Si pongono in vendita due mucchi di cenere; l'uria lisci- 
vata, l'altra no: per la prima si offrono L. 10 : e per la se- 
conda quanto si dovrebbe offrire? (e&sendo ugualmente grossi 
i mucchi). Il doppio ed anche più, mi rispondete; non ve no 
domando nemanco il perchè, il quale è tanto chiaro'.... Duti 
que conchiudete per necessità anche con me, che il vostro 
letamaio dilavato dalle acque fu derubato dall'amico acqua 
di più della metà delle sue sostanze fertilizzanti, lmpertanto 
che risolvere dopo questi capi di accasa, così messi in luce 
con tali testimonianze? 

La conseguenza mi pare evidente : allontanare totalmente 
l'influenza del sole, e moderare quella dell'aria e dell'acqua. 

Anzitutto mettete al coperto il vostro letamaio, e questa 
non è poi una spesa dell'altro mondo: se vi rincresce di 
spendere coi muratori , ricorrete a tettoie di paglia. Fate 
nel suolo un bel strato di terra, che vi sarete procurato in 
tempo asciutto dai campi di testate alte (due colombi con 
una fava: darete più libero scolo alle acque); daccanto fate 
una pozzetta, che rivestite internamente con uno strato di 
creta, e mettetegli il coperchio; ed a questa per mezzo di 



Digitized by Google 



un rigagnolo gli scoli del liquor del letame ne siano portati. 
Alla medesima fate pure portare gli avanzi della cucina, 
i quali pur troppo le vostre donne all'impazzata gettano in 
mezzo alle strade, ed ammorban l'aria ai viandanti, o per 
lo meno all'uscio della cucina ad aggiungere un profumo 
di più alle vostre scarse vivande. E poi ? Fatto il vostro 
letamaio in forma quadrilunga, pigiatelo bene, se non lo 
potete trasportare dopo alcuni giorni nel campo, affinchè sia 
diminuito il corso all'aria che ne precipiterebbe di troppo la 
fermentazione. Imitate così in certo modo i fabbricanti del- 
l'acquavite che conservan le vinaccie nei tini prima di farle 
cuocere , affinchè non inacidiscano , pigiandole ben bene. 
Sanno dall'esperienza, che così facendo esse non vanno sog- 
gette ad avarie di sorta. — Quando invece lo dovete usare 
più presto, allora lasciate pure più facile l'accesso all'aria — 

pigiatelo accuratamente Nè ciò basti — Conviene ancora 

coprire la superficie superiore con uno strato di terra ; e 
questa con quella che riceverete dal disotto del letamaio , 
che companatico non sarà per l'erbe del prato ! 

— Ha ragione, proruppero qui alcuni, che operarono al- 
cune volte in siffatto modo. — Inoltre di quando in quando, 
e senza dubbio più di frequente in estate , inaffiatelo col li- 
quor della fossa, e per rallentare il corso della fermentazione , 
e per mantenergli quell'umidità perduta nella medesima. 

— Ma e non sarebbe meglio fare il letame dentro una 
fossa ? — Sì , purché il liquor del letame abbia un libero 
scolo nella pozzetta situata in un luogo più basso: altri- 
menti filtra nella terra e va ad insucidarvi l'acqua del 
pozzo: se poi rimane nella fossa che avete escavata, allora 
imbevendo una parte del vostro letamaio, lo renderà acido e 
lo farà scapitare della sua bontà non altrimenti che la carne 
lasciata per poche ore insieme al brodo la state. 

Adunque da quanto vi ho detto mi pare si possa con- 
chiudere, che letame e letamaio equivalgono a grano e gra- 
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naio; e che come per questi non tralasciamo cura alcuna 
per conservarli in buono stato, così dobbiamo fare di quelli 
e difenderli per quanto possiamo dall'influenza dell'aria e 
dell'acqua. Non ommettete di coprirlo altresì con terra. Altri 
vi suggerirebbe calce, gesso, marna; e sarebbero di certo 
ottimi espedienti, ma per noi troppo costosi. Avrete così un 
guadagno rilevante nell'accrescere la rendita grano delle 
vostre terre e quelle di erba nei prati. Ricordatevi sempre 
del.pane muffito, del pane abbrucciato, della cenere liscivata; 
e verrà un giorno che benedirete all'essere qui convenuti. 
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CONVERSAZIONE TERZA 

LI 18 GENNAIO 1873 NELLA SCUOLA SERALE. 



11 frumento é no Re mansione ! 
Non si contenta più dei cuochi attuali. 

Torniamo per un istante all'argomento dell'ultima conver- 
sazione — Avete osservazioni da fare, che avete potuto 
raccogliere durante la settimana? — Silenzio. — 

Ebbene permettetemi che vi esponga quella che mi fu 
fatta fuori di questo luogo da persona a cui sta molto a 
cuore il progresso agrario. Per riguardo alla muffa, mi di 
ceva, non pare che il letame abbia a soffrire avarie di sorta: 
imperocché è vero che la muffa si svolge dal letame , ma 
ritorna di bel nuovo alla terra : epperciò dov'è la perdita? 
— Io voglio ammettere che il letame muffito non ne 
scapiti punto per la germinazione delle crittogame — No, 
non è vero, soggiungono alcuni, il letame muffito non 
è più buono. — Ma ammettiamo pure il fatto , e veniamo 
ad esaminare che succeda durante la germinazione. — La 
muffa è una pianta, non è vero? Dunque dovete ammettere 
che per poter germinare, ebbe bisogno dell'aria, come pure 
per crescere; giacché senz'aria non vi ha vita né per gli 
animali, né per le piante. Che fece adunque l'aria? Passo 
gli strati della massa del vostro letame , e produsse una 
fermentazione irregolare, fece sciogliere i materiali migliori 
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che vi stavano nascosti, e sulle proprie ali li trasportò via: 
e la puzza che vi viene al naso da questa specie di letamai 
ve ne dà la prova. 

Per ovviare a questo danno , vi suggeriva d'imitare il 
fabbricante di acquavite , che calca e ricalca le vinaccie 
poste nei tini, e le copre di uno strato di argilla affine di 
conservarle nel loro stato d'integrità per più settimane. 
Quando impertanto o per altri lavori importanti, o per la 
stagione invernale non vi sia possibile di trasportare dopo 
alcuni giorni il vostro letame nel campo, e ricoprirlo, com- 
porrete in bella forma quadrata il vostro letamaio, e ad o- 
gni strato comprimetelo bene : e finalmente ricordatevi di 
coprirlo di un bel strato di terra , che vi siete procurata , 
od abbassando qualche ciglione, o qualche strada vicinale, 
ovvero facendo lo spurgo dei fossi. In questo modo avrete 
un guadagno nella buona conservazione del letamaio, ed 
un altre guadagno nella bontà di questa terra ch'essendo 
impregnata di alcuni materiali sollevatisi dalla massa fer- 
mentante, potrete usare a concimare i prati. Ricordatevi 
nello stesso tempo della buca per raccogliere gli scoli delle 
urine dal letamaio, che procurerete di cementare con pareti 
interne di argilla onde impedire le filtrazioni. E con questo 
liquore irrigando di quando in quando il vostro letamaio t 
temperate la sua fermentazione. Imponete poi seriamente 
alle vostre donne di trasportarvi alla medesima tutti gli 
avanzi della cucina, la lisciva del bucato, che, come vi ho 
detto, contengono molte sostanze utili per accrescere la fe- 
condità dei vostri campi. Oh sì, dite loro vi tolgano dagli 
occhi lo sperpero di queste materie sulla soglia delle case, 
o lungo le strade, che non giovano ad altro che ad ammor- 
bare l'aria specialmente nei grandi calori. In questo modo vi 
guadagnerete l'amicizia del grano , respirerete un'aria più 
pura , i vostri figli si abitueranno colla pulizia materiale 
•anche alla pulizia morale; e più: il nostro buon Medico, 
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che tanto interesse ha per voi, verrà più volentieri a visi- 
tarvi in caso di malatia. 

Ora veniamo all'argomento proposto. 

Il grano è un Re : e che Re desiderato da tutti i popoli 
del mondo ! Tutti lo vogliono , tutti amano di essere suoi 
sudditi : ed egli è costretto ad accettarne la sovranità anche 
in quei paesi dove non gli piacerebbe di portarvisi per man- 
canza di una reggia e di un'atmosfera adattata alla sua 
dignità. Se non che in questo caso, egli contraccambia la 
gentilezza della chiamata col far sentire dura la forza del 
suo impero , e sovente punisce i contravventori alle sue 
leggi. Lasciamo le figure. 

Se scorriamo la storia , noi vediamo che man mano la 
civiltà si fa strada presso un popolo , la coltivazione del 
grano viene estesa nelle sue terre. Coltiviamo grano, di- . 
ceva non a guari il capo dei barberi delle regioni nordi- 
che dell'America, come i popoli del sud, e risparmieremo 
le lunghe e dure fatiche per trovarci un cibo con pericol o 
delle vite nei mari e colle prede nella terra : coltiviamo 
grano, e passeremo nell'ozio le noiose e tetre giornate del 
verno. 

E ben a ragione: poiché il grano è cibo naturale del- 
l'uomo, è un nutrimento plastico: pane fa carne, dice il 
proverbio; contiene quanto può desiderare l'uomo per cam- 
pare la vita. Poca quantità basta a sua razione giornaliera ; 
mentre all'incontro si richiederebbero due chilogrammi di 
polenta , due e mezzo di riso , e cinque di patate. Inoltre 
si può trasportare facilmente senza pericolo di perdita , è 
atto alla conservazione per anni e per secoli, come ne fanno 
fede i grani trovati negli scavi di Pompei, e sotto le pira- 
midi d'Egitto. Esso è originario de' paesi caldi ; ed è perciò 
che in questi compensa largamente le cure dei suoi col- 
tivatori : in questi però vi ha una varietà differente dai 
nostro, un grano duro e grosso (frumentum turgidum) il 



i 



Digitized by Google 



- 38 — 

quale porta una spiga quadrangolare : questo però è meno 
atto del nostro alla fabbricazione del pane : giova a fare 
delle paste. 

Presso di noi, non si sa come, i nostri avi hanno impor- 
tato e con riuscita assai buona il frumento tenero, che semi- 
niamo in autunno od in marzo {frumentum kilernum). È a 
credere che per il passato si trovasse esso contento della 
tavola e delle vivande che gli preparavano : ora però , da 
quanto abbiamo veduto , una terribile vendetta pesa sulle 
nostre spalle; e buon per noi se dal raccolto in media, le- 
vando le spese del concime ordinario e dei lavori , non ?i 
coltiva con perdita. Giova impertanto esaminare bene le fasi 
della sua, vita onde venire a conoscere da che parte sia bi- 
sogno di correzione. 

Preparate le terre noi vi gettiamo la semente , che pro- 
curiamo di scegliere fra le migliori e ricopriamo. — A che 
profondità? Dai sedici centimetri ai sei, come si raccolse da 
varie esperienze, molti grani non poterono germinare; men- 
tre dai quattro ai cinque tutti si svilupparono conveniente- 
mente. Perciò buona è la vostra pratica di erpicare bene 
il terreno dopo di averlo arato prima di spargere il seme: 
in questo modo siete certi che non v'ha perdita alcuna. 

. In quest'anno però sembra che la vostra mano sia stata 
troppo aperta nella seminagione: giacché non avete calco- 
lato che avuto riguardo alla piccolezza dei chicchi, ed alia 
favorevole influenza della stagione tutti potevano germinare 
e crescere. Questo fu un bene ed un male: un bene, perchè 
mancando i grani per la loro piccolezza delle sostanze ali- 
mentari nel primo stadio della vita delle piante, la trovano 
nella terra : fu un male ; poiché tutte queste piante che ora 
sono cresciute folte e rigogliose nello stato erbaceo , non 
riceveranno più cibo sufficiente all'epoca più difficile delia 
fruttificazione. — Quando ad un pranzo è preparato per cin- 
que e ne arrivano dieci, usciranno tutti fuori coll'appetito; 
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non è vero? — Ma come rimediarvi in tale circostanza? 
lo vedremo più appresso. — 

Come avviene il periodo della germinazione? Il seme 
nella terra, ove incontri un certo grado di umidità, di aria 
e di calore (almeno di 5 gradi centigradi , adesso la sa- 
pete calcolare coi gradi la temperatura ; il termometro , 
■ lacchè coltivate bachi giapponesi , lo tenete appeso alle 
pareti delle vostre bigattiere, e l'osservate più volte al gior- 
no) diventa gonfio, si apre la pellicola, e verso terra esce 
una specie di coda bianca che è la radichetta, verso l'aria 
si solleva il fusticino con una prima foglia. In questo stadio 
di vita la nostra pianticella succhia una specie di latte con- 
tenuto nel granello; ma osservate meraviglia! Questo latte 
esaminato dai medici vien trovato della stessa natura di 
quello che i bambini succhiano dalle mammelle della madre ! 
Fortunati quei bambini che hanno dalla madre abbondanza 
di latte ! Fortunate , dirò anch'io , quelle pianticelle che 
troveranno nella prima loro età abbondanza di nutrimen- 
to , specialmente quando il cielo si mostra avaro della be- 
nefica rugiada o della pioggia! La parte superiore delle 
piante tende a sollevarsi in cerca della luce , epperciò 
sarà molto contenta , se troverà breve il cammino , si 
stancherà molto di meno. Ed ecco quanto sia da imitarsi 
l'esempio di quei coltivatori che ricoprendo la semente 
procurano di rompere e di rendere bene friabili le zolle 
di terra , per non costringere la tenera pianticina a tor- 
cere il collo intorno alle medesime prima di mostrarsi alla 
luce. Ricordiamoci , che come degli animali, così delle 
piante in genere , la buona riuscita dipende dalla prima 
età. — Continuando lo stesso grado di calore, le prime 
radichette marciscono e dal colletto nascono le vere radici 
che si estenderanno nel terreno per trovare un nutrimento 
più abbondante 

Qui vorrei che ci fermassimo per un istante ad osservare 
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la convenienza o sconvenienza della ristrettezza delle nostre 
porche. A me pare che avremmo un utile maggiore, se in- 
vece di avere le porche di sessanta centimetri appena di 
larghezza, le facessimo almeno di un metro e mezzo. Im- 
perocché si eviterebbero tanti margini in uno stesso appez- 
zamento, o si ridurrebbero almeno ad una metà; ora voi 
ben sapete che presso ai margini, ai così detti fianchi delle 
porche il grano non si mostra così robusto come verso Fin- 
terno , e le spighe sono meno lunghe , e meno compiute. 
Ed in verità quivi le radici sviluppandosi, si trovano tosto 
in contatto dell'aria, dei raggi troppo cocenti del sole, della 
troppa umidità , e non possono a meno di farne sentire il 
loro dolore a tutte le parti della pianticella. 

— Presso di noi le porche larghe non convengono, dice 
uno dei csmpagnuoli, perchè i nostri terreni patiscono l'u- 
mido. — 

Io non nego, che v% ne siano alcuni che più degli altri 
abbiano a soffrire della troppa umidità ; ma dobbiamo ral- 
legrarcene che questa è la parte più piccola delle nostre 
terre. Ad esempio tutte queste regioni che sono al ponente 
del paese (e sono le migliori) sono fuori di questo peri- 
colo perchè il sottosuolo è ghiaioso. — Tutti i campagnuoli, 
acceunano di sì col capo — Lo stesso dobbiamo dire delle 
terre che abbiamo a levante , che sono in massima parte 
ghiaiose, e con sottosuolo pure ghiaioso. — Rimangono ad 
osservare quelle che abbiamo a mezzanotte perchè argillose 
e sopra un sottosuolo pure argilloso. Tuttavia anche in 
queste terre si potrebbero almeno del doppio della larghezza 
attuale tenere le porche; ma in pari tempo fare le dovute 
colmate abbassando le testate, e tenere netti i fossi di scolo 
alle acque. — A tali osservazioni il silenzio dei conversanti 
sembra dimostrare la intima convinzione della verità. — Se 
non che sorge un altro a dire: non è vero che il grano 
sui margini cresca meno robusto e si mostri meno fecondo: 
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infatti se ooi guardiamo alle piante di alto fusto coltivate 
sui confini del bosco ceduo, queste crescono di più delle 
altre, così pure quelle che si coltivano sull'orlo delle rive 
dei canali, e delie bealere. — 

Ammetto il fatto, ma non le conseguenze; cke le piante 
legnose sui limiti dei bosco ceduo crescano più robuste di 
quelle verso il centro , lo si deve attribuire a maggior in- 
fluenza di luce, di aria e di calore, tanto verso la parte sot- 
terranea, alle radici, quanto verso la parte aerea, il fusto, i 
rami e le foglie. Ma notate bene, in questo caso le radici 
non si trovano, come quelle del grano, a fior di terra, ed 
esposte alle siccità ed ai rigidi calori : essendo più robuste 
entrano più profondamente nella terra. Del resto riflettendo 
un pochino di più, non tardiamo a scorgere la grande dif- 
ferenza che passa tra le piante forestali e le cereali : quelle 
sono fornite di copiosi rami, e vestite d'infinità di foglie 
colle quali succhiano dall'aria in massima parte i principii 
nutritivi, queste invece sono munite di pochissime foglie. 
Ma v'ha di più : prendete una di queste piante legnose , 
per voluminosa ch'essa sia , e mettetela sul fuoco ; essa si 
convertirà in fiamme, vi darà calore, e non vi lascierà al- 
tro che un pugno di cenere, la quale è la sola sostanza 
presa dal terreno: prendete al contrario lo stesso volume di 
grano e mettetelo sui fuoco, e voi vedrete che quantità di 
cenere ! 

— Io ho sempre veduto , sorge un altro campagnuolo 
vecchio, che il grano migliore è quello che si trova verso 
la metà della porca. — Del resto pensiamo un momento ; 
se foste invitati a pranzo; ditemi un po' da quai parte della 
tavola vi mettereste voi? — Verso la metà, rispondono tutti : 
cosi potremmo ricevere i piatti dall'uno e dall'altro lato, e 
staremmo più allegri. — Adunque se la cosa pare conve- 
niente ed utile, perchè non si potrebbe almeno sperimentare 
in piccolo, in uno stesso appezzamento, tenendo intanto cal- 
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colo del maggiore o minore prodotto che ne risulterà nei 
due metodi? 

Sopravvenuti i freddi invernali, e discesa la temperatura 
a meno di -f- 5° la vegetazione rimane sospesa. Bisogua in 
questo frattempo dare un occhio ai fossi di scolo, affinchè 
le acque prodotte dallo squagliamento delle nevi non si ar- 
restino nei solchi, e tolgano alla terra la necessaria aera- 
zione per le tenere radici delle piante. Voi conoscete certa- 
mente i tristi effetti delle acque stagnanti sull'organismo delle 
piante : adunque si dia una seconda mano ai fossi. 

Cessati i freddi, e cresciuta la temperatura di nuovo a 
4- 5 gradi , ricomincia la vegetazione stata sospesa; ma 
insieme coi buon grano uno sterminato numero di altre 
piante, le quali, come ben sapete, vogliono anche la loro 
parte di cibo dal terreno seminato a grano. Che fare ? Io 
non vorrei qui che foste zelanti imitatori della parabola del 
Vangelo , che prendeste addirittura alla lettera di lasciare 
crescere le erbe cattive ed il buon grano alla perfetta ma- 
turità; e come? A questo proposito gioverebbe moltissimo 
l'erpice Walcourt, con una modificazione de' suoi congegni 
nello stritolare le zolle — ed il nostro? dicono alcuni. 

Il nostro èrpice a ferri taglienti giova poco a ren- 
dere friabile la terra, la divide, se molle, e non la divide 
nemmeno, se le zolle sono dure. 

Sarebbe veramente a desiderarsi che una tal foggia di 
erpici arricchisse il corredo dei nostri strumenti od attrezzi 
agricoli; giacché alla fin dei conti costa quasi altrettanto 
del comune. Coll'erpice Walcourt, a guisa di pettine, si le- 
vano via le erbe cattive, che non hanno ancora radici tanto 
profonde; si rende più soffice il terreno; epperciò si apre 
un accesso più facile all'aria: si riscalda di meno, non pa- 
tisce la siccità ; e le acque abbondanti si dividono su mag- 
gior spazio di terreno. — Egli è vero, che mediante questa 
pratica alcune pianticelle vengono svelte; ma queste , ven- 
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gono di bel nuovo surrogate dalle altre che talliscono. Li 
mancanza di questo erpice, ci possiamo servire per ora del 
rastrello dei denti di ferro; ma badate di fare quell'opera- 
zione, quando il terreno non è troppo umido, e solamente 
nei terreni cosi detti forti ; chè in quelli da voi chiamati 
leggeri, vi dovete contentare di svellere le erbe parassite 
senza smuoverli : poiché quivi invece dell'erpice, ci vorrebbe 
un rullo per comprimerlo, e poi lo sapete il proverbio : grano 
pesto fa cesto. Ricordatevi pure di fare questa operazione 
nella prima quindicina di marzo; perche gli è nella 2 4 metà 
di questo mese che il grano tallisce. 

Alla metà di maggio mette fuori la spiga, e con questa 
comincia la fioritura. E qui osservate , come quest'opera 
della fioritura cosi essenziale per aver il frutto si compie a 
porte chiuse, cioè l'ovaio , benché chiuso dalla gluma ri- 
ceve tuttavia la polvere fecondatrice; e ciò per ovviare ai 
«Ianni che ne succederebbero dalle pioggie tanto frequenti 
in questi mesi. C'è un proverbio che dice , che quando 
piove il giorno dell'Ascensione, cioè se dopo la fioritura con- 
tinuano le pioggie , ah le speranze dei povero coltivatore 
sono fallite! La miseria, dicono, viene in barca. La tempe- 
ratura allora si abbassa per la forte evaporazione delle ac- 
que cadute ; ed intanto per la grande differenza che vi 
passa tra questa e quella del terreno molto riscaldato suc- 
cede un grande squilibrio: la terra trascina a sè gli umori 
che sarebbero tanto necessari alla compiuta formazione dei 
grani: e quindi raccolto meschino. Che se a questo malanno 
si aggiunga ancora quello della ruggine, come pur troppo 
abbiamo dovuto vedere nella scorsa annata, oh allora addio 
raccolto! Ma speriamo che la provvidenza ci risparmi nella 
prossima primavera tanto infortunio. 

Intanto le pianticelle vanno man mano perdendo il loro 
verde cupo, le foglie ingialliscono, e bisogna prepararsi alla 
mietitura. — E questa quando verremo a farla? Aspette- 
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remo quando le spighe 3Ìaiio veramente secche? A questo 
proposito vi conto questo aneddoto; qualche anno fa mio 
padre fece mietere il grano d'un campo otto giorni prima 
degli altri, col fine di seminarvi più per tempo il meligoue 
quarantino: uno de' suoi amici lo derideva dicendogli che 
non avrebbe trovato avventori nella compera del suo grano : 
e sapete invece che ne avvenne? Il secondo raccolto fu 
molto abbondante: ed il grano venduto ad uno dei nostri 
pristinai, fu pagato dieci centesimi di più di quello dell'a- 
mico per emina- — lo predicai per molto tempo che si do- 
vesse ritardare la mietitura, ma dopo altre ripetute espe- 
rienze ho dovuto convincermi che sbagliai, così il celebre 
Cantoni che lasciò la lancetta del medico per dar di mano 
alla zappa del contadino. — All'esposizione di Londra si t 
mandarono campioni di grano novello, raccolto sei giorni 
prima della perfetta maturità , e si dovette confessare che 
quello ch'era stato mietuto sei giorni prima dell'epoca or- 
dinaria, era molto più lucente, più bello e più pesante: ed 
ih .proprietario aggiunse che ne ebbe il prodotto di un et- 
tolitro cri -pi ù per cento cioè quattro emine incirca di più 
per cento. 

Vi sono molti dei nostri che calcolano a cento emine 
il prodotto: che perciò potrebbero aumentarlo di quattro e- 
mine, e cosi di lire venti di guadagno. E la cosa non pare 
incredibile ; perchè, se osservate, come le altre piante ma- 
turando il frutto, tirano a questo gli umori che vi hanno 
nelle foglie, nei rami, il grano comincia a disseccarsi dalla 
base e poi mano mauo la perdita di umori va alla spiga. 
Dunque questa non richiede più Attila dal terreno e dal- 
l'aria, e contiene in sà quanto ba$ta per il compiuto svi- 
luppo del frutto. Ma notate bene, coll'anticipare la mietitura 
non vorrei che vi deste a credere che trasportato a casa 
possiate avere lo stesso guadagno col trebbiarlo di botto , 
no. Vi deve scorrere almeno tra queste due operazioni una 



igitized by Google 



— 45 - 

decina di giorni. E poi ditemi un po' , non è vero che per 
rispetto al meligone si ha un bel tornaconto da chi rac- 
coltolo dal campo lo lascia per qualche mese prima di 
sgranarlo? Ebbene lo stesso potete conchiudere del grano. 
Ed intanto voi fate i lavori di mietitura con molto co- 
modo. — Potete preparare le terre alla seminagione suc- 
cessiva di alcuni giorni prima , e voi lo sapete in quel- 
l'epoca quanto giovi seminare due o tre giorni prima ! — 
Avrete miglior qualità di paglia ; giacché voi lo sen- 
tite quel proverbio : chi taia V gran basan , eòi paia e 
gran, — Ed il grano non più cade dalle glume apertesi 
per troppa maturità. Intanto procurate di lasciare l'ultimo 
a mietere quell'appezzamento , che crederete migliore per 
ottenere il seme, giacché questo è migliore quando è per- 
fettamente maturo. Ma v'ha ancora di più? In quell'epoca 
sono all'ordine del giorno i temporali : ora non potrebbe suc- 
cedere che una bufera impetuosa si tramezzasse colla gra- 
gnuola, ecc. Gli è vero che noi dobbiamo confidare nella 
Provvidenza! Ma dobbiamo pure confessare che la Provvi- 
denza ci ha fornito di una mente, colla quale sta in nostre 
mani provvedere male o bene ai comodi della nostra vita, 
e poi: chi s'aiuta, il ciei l'aiuta. Del resto ove la Provvi- 
denza ci volesse fulminare coi suoi castighi , lo potrebbe 
tuttavia fare, come vediamo nella storia di Giobbe, benché 
fosse mietuto a perfetta maturità e raccolto sotto le tettoie 
in casa, ecc., ecc. — Mietuto, si batte, o si trebbia, si ri- 
monda, e poi al granaio — e qui non c'è a dire — Ma che 
cosa mangia il grano? E un mangione , se volete, e una 
prova l'avete dello sfruttarsi che si fa della terra dopo la 
seminagione ripetuta del medesimo; ma si contenta poi di 
vivande comuni, un po' di pane per formare la paglia, ed 
un po' di carne o di formaggio per formare le granelle. 
Una parte di queste due sostanze gliela potete sommini- 
strare col lavorare più profondamente la terra alcun tempo 
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prima di seminarlo. Vi ho detto, alcun tempo prima, giac- 
ché altrimenti farete più male che bene. — 

Noi seminiamo frumento dopo la meliga; ebbene nel rin- 
calzare questa procuriamo di sollevare ripassando due o 
tre volte nello stesso solco quanta più terra possiamo : e 
questa sotto l'influenza dell'aria, della luce, del calore, del- 
l'umidità si panificherà, si farà atta a nudrire le vostre 
piante — se poi fate il ristoppio allora nel sollevare la terra 
vergine procurate di non rimescolarla all'altra mediante 
altre arature, fate pure erpicare per dividerne le zolle ; e 
poi sul terreno vergine fate la vostra seminagione. Vedete, 
il terreno vergine, quantunque sia della stessa natura di 
quello coltivabile, tuttavia non è subito atto alla nutrizione 
delle piante : è come la farina che serve bensì mediante 
l'apprestamento in acqua e la cottura nel forno a for- 
marci buon pane, ma da sè non gioverebbe alla vita. — Nei 
terreni poi in cui manca questo strato vergine, oppure non 
vogliate portare alla superficie questo tesoro nascosto, ricor- 
rete ai lupini; e queste piante che più prendono all'aria 
che alla terra, mentre serviranno a rendere i terreni compatti 
più sonici, ed i leggieri più consistenti , preparano un pane 
assai piacevole al vostro frumento. Inoltre ove i vostri prati 
non fossero più affamati (il che non è vero) vi potete pure 
trasportare il letame, che avete avuto cura di ben gover- 
nare — Ed il formaggio o la carne del grano dove sta ? — 
Ah qui vedete: noi per essere grati alla terra, dovremmo 
restituire alla medesima quanto le abbiamo sottratto col 
prodotto; abbiamo levato paglia, e restituiamo paglia; ed 
il grano? Tanto noi quanto i nostri avi ne abbiamo con- 
sumato pochissimo, ed il rimanente lo abbiam mandato 
alla città. Oh se almeno noi potessimo da queste avere in 
cambio i residui dell'alimentazione ! Ma questo è privilegio 
di pochi : i Chinesi ed i Giapponesi tengono botteghe lungo 
le vie per raccogliere gli escrementi dei viandanti, e li pa- 
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gano anche, onde si raccolgano in esse per soddisfare ai 
loro bisogni : noi invece disperdiamo e facciamo disperdere 
dall'aria e dall'acqua quei pochi escrementi della famiglia. 

— Ricorreremo al guano? Se fossimo sicuri di aver guano 
e non terra, forse vi sarebbe una buona speculazione da 
fare. Però se noi prestiamo fede all'esperienza di altri 
agricoltori , dobbiamo ammettere nel guano uno stimo- 
lante della terra: esso puossi paragonare ai liquori alcoo- 
lici, il quale provoca il resto degli umori nutritivi a spos- 
sare il terreno. — Ma vedete, se non ci conviene il guano, 
se non possiamo ricercare e far riversare sulle nostre terre 
il guano trasformato in residui umani, possiamo benissimo 
ricorrere alle ossa. Gl'Italiani stettero molto tempo senza 
conoscere l'utilità delle medesime nel concimare il grano. 

— Gl'inglesi ne trasportarono alle loro terre nel 1864 per 
2,000,000 di lire, e notate: allora si pagavano quattro o 
cinque soldi al Mg. — Nelle ossa vi è la carne , giacché 
il cibo si trasforma in sangue, questo in carne, questa in 
ossa. — Queste ossa fatte cuocere in recipienti di ferro spri- 
gionano il fosforo , la sostanza dei zolfanelli che abbrucia 

— quel fosforo che sopra i cimiteri a contatto dell'aria ha 
dato a credere che fosse l'anima dei morti, svolgendosi in 
globo di fuoco. 
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CONVERSAZIONE QUARTA 



ARGOMENTO 

Cili avi lasciarono il tesoro, ed i nipoti 

lo trascurano. 

Vi diceva nella passata conversazione de' bisogni del 
frumento onde farne la sua coltivazione con profitto. Ricor- 
diamoci che la profondità del seme nella terra dev'essere dai 
4 ai 5 centimetri; per facilitarne la germinazione abbiam 
veduto l'importanza di rompere bene le zolle che lo ricopro- 
no ; cosi pure abbiamo veduto il vantaggio di seminarlo ad 
aiuole di due metri almeno di larghezza , per evitare così 
un numero maggiore di margini nello stesso appezzamento, 
m cui le pianticelle non possono essere così robuste come 
le altre che si trovano verso la metà. L'unica difficoltà da 
opporsi si era la liberazione del fondo dalle acque stagnanti ; 
ma queste non si riscontrano in una massima parte delle 
nostre terre (e sono le migliori, quelle cioè d'isola) dove 
il sottosuolo è sabbioso e ghiaioso: nelle altre poi, dove il 
sottosuolo è argilloso, sarebbero convenienti arature più pro- 
fonde, e fare le necessarie colmate, e spurgare bene i fossi 
di scolo. Proseguendo abbiamo detto che verso la fine di 
marzo vi ha il bisogno della rimondatura del grano, poiché 
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le erbe cattive , mentre impediscono la luce ed il calore , 
succhiano il nutrimento a danno del nostro grano: ed in 
mancanza dell'erpice Valcourt possiamo valerci del rastrello 
di ferro, che maneggiato dalla mano del coltivatore pro- 
duce miglior effetto. Quest'operazione poi, non solo è gio- 
vevole al grano, ma eziandio alla germinazione del trifoglio. 
Noi seminiamo il trifoglio col grano, e poi avvene uno 
forse che pensi a ricoprirne il seme? — Tutti rispondono 
di no. — Eppure i semi delle erbe pratensi, per piccoli che 
siano , voi li ricoprite colle così dette struse. Epperò 
che ne succede? Una parte del seme vien trascinato dalle 
acque fuori del campo , una parte almeno nei solchi , e vi 
resta sulle porche la parte più piccola. Adunque l'erpica- 
tura dopo la seminagione del trifoglio produce due buoni 
effetti ; mentre rimonda il terreno dalle erbe cattive , lo 
rende più soffice da non patire i danni della siccità e delle 
lunghe pioggie e serve a disporre una buona culla al tri- 
foglio che vi avete seminato. 

Vi diceva pure dei vantaggi della mietitura del grano 
di sei giorni prima dell'epoca ordinaria , ed a questo pro- 
posito vi notava pure V utilità di poter fare più presto, la 
seconda seminagione. — Ma la seconda seminagione non si 
dovrebbe fare, soggiungono alcuni. — Eppure talvolta per 
certi bisogni della famiglia non occorre tralasciarla, repli- I 
cano altri. — 

Prima di dare una risposta, io credo sia necessaria una 4 
distinzione tra i terreni così detti forti ed a sottosuolo argil- 
loso, ed i leggieri a sottosuolo ghiaioso : nei primi i con- 
cimi durano di più per ragione di una certa sostanza (chia- 
mata allumina, che vi ha nella terra); ed in questi , ove J 
uon vi siano altre circostanze impellenti, ed in specie ove | 
manchi l'irrigazione, io non discordo dall'opinione dei primi. 
— I terreni leggeri all'opposto , dove i concimi si consu- jl 
mano più presto, come ben sapete, conviene utilizzarli nel 1 
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minor tempo possibile colla seconda coltivazione; altrimenti 
una parte si perderebbe colla filtrazione, ed un'altra si con- 
sumerebbe dall'aria , dal sole e dalle acque. — Ne conve- 
nite? — Sì. — • 

Il frumento, come le altre cose buone, è perseguitato da 
nemici, e tra questi la ruggine, il carbone, e la carie. 
Vedete: come nelle città, anche nei paesi vi hanno di al- 
cuni individui che sogliono consumare i sudori dei laboriosi, 
uomini che non sanno come ammazzare il tempo , e sulle 
panche dei caffè, e sugli angoli delle piazze e delle vie 
disputano di tutto e di tutti; vogliono ficcare il loro naso 
nelle famiglie e nelle piccole società; danno le patenti di 
asinità al parroco, al medico, al maestro; levano l'onore 
alle donne, e godono di discorsi sconci e lascivi , frtiges 
conmmere ?iati, li chiamava Orazio, antico scrittore pagano, 
e più vicino a noi Alfieri: gente sol nata per far letame: 
così non v'ha a meravigliare che il frumento, questo re 
dei cereali, sia funestato nella sua vita da una infinità di 
piante parassite. La ruggine, a cui i Romani idolatri ave- 
vano perfino innalzato un tempio per scongiurarla a lor 
modo, quale divinità, a starsene lontana dai loro seminati ; 
intacca le foglie, gli steli e le spighe. In tale stato le pian- 
ticelle del grano, mancando degli organi respiratori, sono 
ridotte nello stato di un tisico , il quale perde man mano 
il suo roseo colore, si rende sempre più incapace di lavo- 
rare, ed infine è vittima del morbo fatale. Co*ì opera questa 
pianta parassita sopra la pianta del grano ; guasta le foglie 
e lo stelo, e rende incompiuta la maturanza del frutto. 

In quest'anno, diceva io li 26 giugno scorso mentre con 
alcuni de' miei allievi mi recava nei boschi a prendere uuo 
sciame di api , le speranze dei contadini sulla coltivazione 
del frumento sono deluse: — e perchè? — Non vedete che 
le spighe si tengono ritte sullo stelo, danno a vedere che 
•ono vuote di grani, come i superbi, che hanno la testa 
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vuota di buoni pensieri. — E questa osservazione intesa da 
alcuni coltivatori, che in un loro appezzamento ne facevano 
la serbatura, li mosse a ridere: — ridono, soggiunsi allora 
io, quei poveri contadini, ma di qui a pochi giorni il loro 
riso si cambierà m pianto. E non fu così? — Questo ma- 
lanno ci cade addosso nelle annate che corrono troppo pio- 
vose, poiché la eccessiva umidità sottrae alla terra ed all'aria 
il calore necessario per le piante; e poi vi ricordate, che 
il grano è originario dei climi caldi. I semi invece di queste 
crittogame, sparsi in numerosa copia nell'aria, abbisognano 
appunto di molta umidità e di qualche giorno di calore a 
potersi sviluppare. — Il carbone non tocca le foglie e lo 
stelo, ma si porta sui grani e ne mangia l'albume, il bianco. 
— La carie infine ne intacca P embrione. — Se non sta 
nelle nostre mani il dirigere favorevolmente le vicende at- 
mosferiche , ben possiamo però usare maggior cura nella 
provvista del seme. Questo deve essere ben compiuto, pe- 
sante, onde l'embrione abbia di che nutrirsi nel primo pe- 
riodo di vita; e per premunirlo dai semi delle piante crit- 
togame, è buona la vostra pratica di prepararlo con calce ; 
avvertendo però d* inumidirne uno strato di 5 centimetri 
per volta e di spargervi sopra mano mano polvere di calce. 
Alcuni lo mettono per 4 o 5 minuti prima in latte di calce, 
e poi fattolo asciugare , ne spargono di nuovo sopra una 
parte di calce in polvere; e questa è anche certamente una 
buona pratica. — 

Ma il grano è una pianta vorace, epperciò soggiungevamo « 
di concimarlo fortemente. E come? Se noi facciamo succe- • 
dere il grano alla meliga, noi risparmiamo a quello il le- 
tame di stalla ; e coi vari lavori di sarchiature e arature , I 
che questa dimanda, si prepara viemmeglio il terreno. È 
cattiva la pratica di concimare il grano con letame di I 
stalla, tranne il caso che questo sia ben scomposto, poiché 
vi mettiamo i germi delle erbe cattive, e poi il grano sii 
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alletta — è vero, dicono la maggior parte — con grande 
perdita di prodotto. Se poi al grano volete far succedere 
il grano, io credo che non basti ad avere un raccolto eco- 
nomico il fare le così dette coture: queste sono certamente 
utili, perchè il calore di luglio e di agosto prepara molti 
materiali utili alle piante; ma in soccorso a questi lavori 
non sarebbe forse miglior partito di fare la seminagione di 
lupini o di fave, e di fare il sovescio? Il terreno sarebbe 
così preparato doppiamente; e d'altra parte i lupini colle 
numerose loro foglie ricevendo più alimento dall' aria che 
dalla terra servono di buoni ammanitori di cibo per la col- 
tivazione del frumento. Qui però giova osservare che presso 
di noi i lupini vengono sotterrati troppo tardi, e proprio 
nel momento della seminagione del frumento, perdon essi le 
loro foglie, e gli steli diventano troppo coriacei e duri. — 
È vero. — Non sarebbe forse miglior pratica di coprirli al 
tempo della loro fioritura, tre o quattro settimane prima di 
seminarvi il frumento? In questo caso gli steli hanno tempo 
di marcire, e le pianticelle del grano trovano subito di che 
alimentarsi nel primo stadio di vita. 

-Ma il sovescio non basta ancora per ottenere le 8, le 9, 
le 10 sementi; epperchè? Noi dalla coltivazione del grano 
abbiamo ricevuto non solo paglia, ma ancora grano, e questo 
consumato in maggior parte fuori del podere ; e d'altra 
parte la terra domanda con ansietà i materiali esportati col 
prodotto sotto altra forma, altrimenti si risolve a mostrarsi 
avara. Che fare? Dicevamo che buon amico del letame sono 
il guano e la polvere d'ossa. Il guano del Perù ! — Escla- 
mazioni ironiche!!! — Si è da 40 anni che non si fa che 
trasportare in Europa, ed i primi ad adoperarlo furono gli 
Inglesi, poscia i Francesi. Se mai aveste da farne qualche 
acquisto , sappiate riconoscerlo dal suo colore caffè latte , 
giallo fulvo, e dal suo odore ammoniacale mescolato colla 
calce, e dal suo peso inferiore a quello della terra, — Di 
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colore oscuro carico, vi dimostra eh'è mescolato colla terra, 
oppure inumidito con acqua. Io son d' avviso che sarebbe 
miglior partito ricorrere alla polvere di ossa, che conten- 
gono appunto quanto manca al letame per somministrare 
alimento alle granelle. Il prezzo a cui si tiene presentemente 
non molto elevato, dà a sperare un gran tornaconto. — 
Ora veniamo all'argomento proposto. 

Oli avi lasciarono II tesoro. 

Per apprezzare meglio questo tesoro lasciatoci dagli avi, 
v'invito a riflettere col pensiero a 200 o 300 anni indietro. 
Allora la popolazione del nostro paese non arrivava forse 
ai 1000 abitanti ; aveva meno bisogni di noi e viveva tran- 
quillamente senza essere tanto perseguitata dalle bollette 
dell'esattore. Ciascuna famiglia si componeva di venticinque 
a trenta individui , tutti soggetti gli uni agli altri ; si an* 
dava avanti a mo' de* Patriarchi ; il vecchio avo, come altro 
A bramo, era circondato dai figli dei figli, che col brio della 
loro età ne temperavano le uggie della vecchiaia. Ogni qual 
volta si aumentava la famiglia colla nascita di qualche 
bambino, o per le nozze di qualche figlio o nipote; oh che 
festa proprio cordiale! A questa si soleva fare partecipi gli 
altri parenti. 

E non si veniva alle divisioni se non quando la casa prima 
abitata non era più bastante a tutti ricoverarli; ed allora 
che dolore nel separarsi questi discendenti di Abramo ! Suc- 
cede ancora così ai nostri giorni? No certo; oh appena che 
alcuni peli spuntano sul mento a quel figlio, ed eccoti il 
capoccio diventare un Salomone di sapienza, pretenderò dì 
saperne subito più di tutti ; per lui le cose non vanno più 
ben» in casa, ecc. Prende moglie? Oh allora non più feste 

cordiadi di una volta la nuora aspira alla mestola, ed 

eccoti in breve tempo due famiglie. 
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Io non voglio qui parlare più oltre dei mali effetti che 
ne derivano da queste divisioni fatte per frivoli pretesti: 
lascio però voi testimoni se le cose non accadono così ai 
giorni nostri... — È vero, rispondono alcuni padri di fa- 
miglia. — Crederei tuttavia di mancare al mio dovere, se 
lasciassi sfuggire l'occasione senza richiamare alla memoria 
la causa di tanto divario tra la dolce quiete delle famiglie 
dei nostri avi e quelle dei nipoti : la ravviso io nella carità 
fecondata dal Vaugelo che condiva le vicendevoli relazioni dei 
nostri padri, e di cui pur troppo v'ha difetto presentemente. 

A quei tempi con tante bocche nella medesima casa, 
immaginatevi , come presto si vuotassero i sacchi ! Che 
polente ! ! — Fortuna che non eravi ancora il macinato ! 
— I raccolti non più bastavano al sostentamento annuale, 
eppure la famiglia cresceva: che fare? Emigrare nell'A- 
merica ? Oh allora questo pensiero non veniva neppure 
per sogno... Bisogna dunque accrescere la produzione — 
ma come? Concimare di più le terre coltivate; — e dove 
prendere il letame ? Accrescere il numero , i capi del 
bestiame — ed i foraggi dove souo? Non si hanno che 
pascoli abbruciati dal sole — fa d' uopo ridurre i pa- 
scoli a prati stabili — ma per ciò fare si richiede l'acqua, 
canali d'irrigazione da quel torrente che per tenere lon- 
tano vi abbiamo innalzato per bastioni i boschi. — Adun- 
que associamoci all'opera e dal punto più alto onde poter 
farne scorrere l'acqua per mezzo di canali secondari sopra 
maggior estensione di terreno — Questi io credo ad un 
dipresso saranno stati i ragionamenti che correvano di 
bocca in bocca in ogni famiglia dei nostri avi : la pro- 
posta fu fatta da uno di essi che sedeva nel Consiglio del 
Comune; venne discussa nelle sue parti senza tanti cavilli, 
come pur troppo si fece non ha guari per simile affare con 
maggiore dispendio, ed eccovi li quei gerbidi selciosi, quei 
pascoli abbrustoliti dal sole cambiati in prati ridenti. Aumeo- 
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tundosi la quantità dei foraggi si pensò subito ad aumen- 
tare il bestiame : e coll'aumentarsi del bestiame accrescersi 
in pari tempo la rendita delle terre, e con questa propagarsi 
le famiglie, tanto che se presentemente la popolazione di 
Montanaro quadruplicò, ditemi, non si deve forse a quell'ac- 
qua che dopo d'aver passato a baciare le vostre case va a ri- 
storare e nutrire le erbe dei vostri prati e colla floridezza dei 
medesimi a rendere più prospere le vostre finanze?? — 

— A questa descrizione si rimira nell'uditorio grande at- 
tenzione. — Ah ! io vorrei aver cognizione del nome di 
quelli dei nostri avi! e uel ricordarli ai vostri figli vorrei 
loro dire: ricoyoscete in essi, o cari, i migliori vostri amici, 
i più grandi yioenefattori della patria. E se monumenti di 
marmo ricordano le gesta di quei valorosi che per difendere 
la patria esposero la loro vita ai pericoli , con maggior ra- 
gione si dovrebbero questi innalzare ad eternare la memoria 
di coloro che non risparmiarono sacrifizi per tener lungi 
dai paesi le carestie , la fame 

Or dunque fatemi voi ragione, se io non aveva diritto di 
stabilire per argomento di questa conversazione che i prati, 
da noi loro nipoti posseduti, sono un vero tesoro che avemmo 
io eredità dai nostri avi ! ! 

Gii avi lasciarono il tesoro! Giusta adunque la prima 
proposizione? — SI, sì. — Ma come viene da noi governato 
questo terreno dei prati ? Ho detto che i nipoti lo trascu- 
rano. Ed aflìuchè ninno di voi mi desse stassera la mentita, 
vedete; giovedì scorso, giorno di vacanza ebbi la pazienza 
di fare un'escursione nella massima loro parte, e vi assicuro 
che ne ritornai a casa alla sera molto disgustato. Oh! avrei 
desiderato mille volte più di essermi ingannato. Passando 
vicino al cimitero, ne provai però un po' di conforto nell'au- 
gurare il riposo dei giusti a quelle anime che tanto pensarono 
al nostro benessere. Vi assicuro che se quelli spiriti gene- 
rosi si alzassero da quei loro monumenti avrebbero a dolersi 
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della nostra negligenza, a rimproverarci la stoltezza e la 
ingiustizia dei nostri lamenti sulle cattive annate, o sul- 
l'aumento dei tributi. — Come sono adunque tenuti questi 
prati ? — domandano alcuni. Permettetemi che lo diciamo 
solo tra di noi : sono con pochissime eccezioni trascurati 
dalla maggior parte. La muffa e le erbe cattive sono i 
testimoni della nostra indolenza, della nostra ignoranza : 
e ciò perchè ? Oh voi lo sapete meglio di me che le erbe 
cattive crescono là dove non vengono le buone per man- 
canza di libero scolo alle acque oppure per difetto di con- 
cimi. — Non è vero? 

Ditemi un po' , la muffa può passare sotto la vostra falce ? 
E quand'anche passasse, la mangerebbero le vostre vacche ? 
— No. — Ma dove cresce quest'erba malefica, possono cre- 
scere le buone erbe? — No, crescono più rare. — Adun- 
que si diminuisce la quantità dei foraggi. Come dunque 
rimediarvi? Prima di prescrivere la medicina fa d'uòpo co- 
noscere la causa del male. Ed in questo caso la ragione 
sta nell'acqua stagnante : l'acqua viva che corre, è vita per 
le piante ; l'acqua morta è morte ; e ciò perchè ? Ferman- 
dosi nel terreno, ne diminuisce il calore, impedisce l'ingresso 
dell'aria alle radici, e le piante buone morendo ne nascono 
le cattive a prendere il posto. Negli ultimi giorni del car- 
novale venite con me a fare un viaggio alle feste baccanali 
di Milano, e dalle aperture dei carri ferroviari avrete cam- 
po a vedere i miracoli dell'acqua viva anche durante la 
stagione invernale sopra i prati , denominati marcite . . . 
Basta il dirvi che mentre qui alla fine di marzo appena 
vediamo rinverdire i nostri prati, quelli di molti tratti nella 
Lombardia vengono falciati per somministrare il foraggio 
verde al bestiame, e la rendita annua dei medesimi si calcola 
di lire 300 per giornata. E che formaggi si ricavano da 
quelle vacche ! Voi li vedete nelle botteghe dei pizzicagnoli; 
ma credo che resistete alla tentazione di comperarne! — 
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Dobbiamo procurare adunque di liberare i nostri prati 
dall'acqua stagnante : ed a questo fine voi certo ammettete 
anzi tutto una migliore livellazione. Fate pure i terriciati, 
ma nel medesimo tempo non lasciatevi degli stagni , dove 
crescono i giunchi e le erbe acquatiche* E poi come sono te- 
nuti questi canali secondari ? Voi siete certo d'accordo con 
ine, che questi devono avere l'ampiezza proporzionata alla 
quantità dell'acqua che servono a trasportare : ed invece se 
noi andiamo ad osservare (molti acennano di si col capo) 
essi sono tanto ristretti che in certi luoghi sono di larghezza 
minore di quelli che si hanno negli appezzamenti. In antico 
essi erano di grandezza proporzionata ; ma per lo estendersi 
delle radici dei salici , dei pioppi, ne resta chiusa l'uscita, 
cosicché questi canali ben si potrebbero chiamare tanti sta- 
gni longitudinali, da cui deriva una umidità micidiale alle 
radici delle piante fuori del tempo dell'irrigazione. E qui 
ci vorrebbe l'opera non solo di alcuni proprietari, ma di 
tutti ; ed ove s'incontrassero alcuni ritrosi a questi migliora- 
menti, invocare l'appoggio dell'autorità comunale. E questo 
è un lavoro che non è poi tanto costoso, massime se si ese- 
guisse in queste giornate invernali. Che dire poi di una 
gran parte di quei popolani che non contenti dell'acqua 
stagnante alle due testate dei prati, cercano a bella posta 
di otturarla, col non praticare per tutta la lunghezza del 
prato i canali irrigatori per paura non so di che ; e al chiu- 
derli tratto tratto con usciaie di terra? Questi, se volete, 
non si affaticano tanto nell'irrigarli, ma al tempo della fal- 
ciatura non avranno ben anche da sudar tanto a trasportare 
a casa i raccolti. 

— Io compio, soggiunse uno degli astanti, i lavori da 
lei esposti, livello i fossi di scolo, ma intanto, benché non 
risparmi i concimi, pure non posso liberarmi dalle erbe cat- 
tive, dai giunchi, dalle muffe. — Ma, ditemi un po', hanno 
j vostri prati la pendenza conveniente dai fossi irrigatori ? 
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Accrescete questa inclinazione coll'innalzare il terreno man 
mano che si accosta ai fossi, e voi vedrete che l'acqua scor- 
rendo più rapida nella pendice erbosa lascieràla benedizione 
e non più la maledizione. — Ma questo lavoro costa molto! 
— Levate coll'istrumento di cui vi do il disegno (*) la co- 
tica erbosa, e vedrete che il lavoro si scemerà in propor- 
zione molto maggiore. Adunque anzitutto liberiamo dall'ac- 
qua stagnante i nostri prati coli 'aprire i fossi di scolo, col 
purgare meglio quelli d'irrigazione tra le ale, e col rialzare 
i margini dove si fa più urgente il bisogno. Ricordiamoci 
che a poco gioveranno i nostri concimi ai prati finché essi 
sono malati per idropisia : spargete pure i calcinacci , le 
ceneri, i terricciati, ma i vostri capitali saranno infruttuosi. 
Anzitutto guardiamoci dalle piaghe delle acque stagnanti , 
e dopo nella convalescenza sollecitandoli con cibi adatti po- 
tremo aver fondata speranza, che lavoriamo con nostro van- 
taggio ad accrescere in quantità e qualità i foraggi. 

Adunque spurgo dei canali irrigatori, e fatto ogni anno: 
e che ? Non trascuriamo questo lavoro per i canali che ser- 
vono ad irrigare i campi ; e poi osiamo lesinare per rispetto 
ai prati? Forsechè sono da meno .questi da quelli? No: i 




i * 1 • / 

1. Lama di acciaio o di ferro, foggiata a falccllo. 

2. Manico in legno di un melro e mezzo. 

3. Piuolo a cui applicare le mani per tirare lo strumento. 

4. Altro manico di legno per regolare la profondità dei taglio. 
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prati si danno a fitto doppio dei campi. Con tale operazione 
risparmiente molta quantità d'acqua d'irrigazione, ed im- 
piegherete un tempo più breve nel mantenerli alla conve- 
niente umidità. Cominciate fin d'ora a fare per tutta la lun- 
ghezza del prato i fossi irrigatori ; perderete, è vero, alcuni 
metri quadrati di terreno coltivo; ma guadagnerete in quan- 
tità e qualità sul prodotto dei foraggi. 'Dove poi i fondi sono 
sottostanti ad altri appezzamenti coltivati a prato , fate le 
ale (ciape) più strette e di maggior pendenza verso i fossi 
di scolo. Però se volete guarirli più completamente, partendo 
dai margini dei fossi irrigatorii , praticatene degli altri a 
profondità più o meno grande, riempiteli quasi fino alla su- 
perficie di ghiaia, pietre, ecc. ; e poi mettetevi sopra dèi ter- 
reno coltivabile col seme di erbe pratensi. Con questi mezzi 
vi accerto dietro l'esperienza di altri coltivatori che giun- 
gerete a liberare i vostri prati dall'acqua stagnante. Le erbe 
palustri scompariranno ; altrimenti spargereste invano sui 
medesimi i migliori concimi, calce, cenere, ecc. Ricordatevi 
che le erbe cattive non han bisogno di tante cure per vi- 
vere e crescere. Tra queste e le buone esiste continua lotta; 
le une o le altre prevalgono; quando trovano nel terreno 
le condizioni opportune per disporre l'esercito delle loro ra- 
dici. Come nell'ordine morale non vi ha strada di mezzo 
tra la virtù ed il vizio e dipende da noi il regolare le azioni 
sulle norme immutabili del giusto e dell'onesto, così per 
rispetto alla coltivazione delle piante sta nelle nostre mani 
il far sì che le buone abbiano a prevalere sulle cattive. 

Nella stessa escursione ho incontrato un'altra infinità di 
prati, che voi chiamate selvaggi ; perchè fanno borbottare 
i falciatori, o forse si bilanciano in fine dell'anno con per- 
dita. Vi crescono erbe ribelli alla falce e rigettate dal be- 
stiame. — Prati dal peii y ed ormett. — Sono essi gli ultimi 
a rinverdire in primavera , e solo quando anche le roccie 
si vestono di verde ai primi calori : sono prati spossati , 
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stanchi, affamati. Si possono benissimo paragonare a quei 
contadini, cui il medico ha prescritto più salassi: voi li ve- 
dete alzarsi non più col color roseo di una volta, ma bianco» 
sparuto, fiuchè abbiano fabbricato altro sangue migliore di 
quello che ne fu cavato. Ed a questo uopo che cibo loro 
somministrano! L'è forse questo il solo periodo di tempo in 
cui bisogna farsi amici per alcuni giorni del macellaio e 
del pristinaio ! (risa prohcngaté). — Buon brodo, dice il me- 
dico, buona carne, buon pane, e voi sarete ristabilito come 
prima. — Si faranno più robusti i polmoni, più forte lo sto- 
maco : ed allora anche i cibi grossolani possono essere di- 
geriti continuando nei faticosi lavori. Orbene anche questi 
prati languenti e bianchi anche in marzo essendo stati sa- 
lassati più anni di seguito, hanno bisogno di essere rifocil- 
lati con buoni brodi e buona carne. Perciò dopo l'ultimo 
taglio insino ai freddi intensi dell'inverno, e, cessati questi, 
sino alla primavera scorra sopra dei medesimi l'acqua, che 
gioverà ad accrescere la vitalità alle erbe buone. I malati, 
i deboli, per conservare il necessario calore si riparano dal 
freddo con spessi abiti di lana: così pure le poche erbe cre- 
sciute nel tardo autunno ed alimentate dall'acqua scor- 
revole f serviranno a questi prati di mantello per mantenere 
alle radici il calore ricevuto. 

Ed a proposito di quest'acqua d'irrigazione tra l'ultimo 
ed il primo taglio permettetemi due parole di schiarimento 
a togliere forse qualche pregiudizio. — Non è buona pratica 
questa, mi diceva non ha guari un contadino ; le erbe non 
possono crescere molto fìtte come nei prati concimati in 
copertura con letame di stalla. — Allora mi son contentato 
di dirgli che fortunato lui se poteva disporre di tanta quan- 
tità di letame ! Ma esaminiamo il fatto : di due prati di cui 
uno sia stato irrigato in tale intervallo di tempo e l'altro 
no, quale si mostrerà più verdeggiante in primavera? Il 
primo certamente. Il verde precoce delle erbe indica la pie- 
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nezza di vita, e vi dà fondata speranza di maggiore pro- 
dotto. Ed in verità le acque vive non solo portano alle piante 
il benefizio dell'aerazione, ma ne lasciano ancora in deposito 
molte sostanze fertilizzanti, molti minerali nutritivi. E no- 
tate che per adoperare questo rimedio non avete bisogno di 
dar mano alla borsa ; non vi costa il becco di un quattrino.' 

Ma non basta il brodo. Buona carne, cioè terricciati dal 
color della veste del prete; ed in maggior dose per alcuni 
anni, poiché la macchina è stata raffreddata di troppo. 

Dove poi crescono erbe a foglie larghe od a fìttone lungo, 
il miglior rimedio si è di estirparle nella loro vegetazione 
e prima della fioritura tra le radici ed il colletto: in questo 
sta il centro della vita : e questa operazione rinnovata di 
quando in quando, basta per farle scomparire. Ma nel me- 
desimo tempo dovete pensare a rimuoverne la causa per 
l'avvenire , la quale è mai sempre l'acqua stagnante , non 
solo per il cattivo governo dei canali irrigatori , ma bene 
spesso anche da mal eseguita livellazione, o dal pascolo degli 
animali, quando la cotica erbosa è troppo molle per l'umidità. 

Ora che vi ho fatto conoscere la preziosità del tesoro la- 
sciatoci dagli avi, ed il pessimo stato con cui è conservato 
dalla maggior parte di voi, io non dubito che intelligenti 
e curanti quali siete de' vostri più vitali interessi , vi ap- 
portiate un pronto rimedio. Ricordatevi della massima: 

• 

Chi ha prato, ha bestiame; chi ha bestiame, 
ha letame; ehi ha letame, ha grano. 

- 

i 
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